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La tragedia di Solda

Il ragazzo
forse tradito
dallo sci perso
> Simone Facchini a pagina 31
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SIMONE FACCHINI

SOLDA. La perdita di uno sci e 
del  controllo  dell’azione,  lo  
schianto  contro  un  albero,  
una pista senza particolari pe-
ricoli, una giornata dalle con-
dizioni meteo e del manto per-
fette per sciare. È la cornice di 
elementi dentro la quale si è 
consumata  la  tragedia  che  
martedì mattina ha spezzato 
una  giovane  vita.  Quella  di  
Max Kress, ragazzo germani-
co. Ventisei anni. 

I rilievi dei carabinieri e le in-
dagini  disposte  dell’autorità  
giudiziaria dovranno fare chia-
rezza e stabilire eventuali re-

sponsabilità di terzi. L’inciden-
te nell’area sciistica di Solda si 
è verificato nel comprensorio 
Langenstein (seggiovia Orso).

Albero a 10 metri dalla pista.

«Una pista rossa, ma non par-
ticolarmente  difficile»  dice  
Olaf Reinstadler, capo del soc-
corso alpino di Solda. L’altro 
ieri non era sul posto dell’inci-
dente, ma conosce ogni ango-
lo dell’area sciistica. «In quel 
tratto la pista è dritta. Nessuna 
curva». Per arrivare nel bo-
sco, dove è avvenuto l’impat-
to contro un albero, bisogna 
tracciare una traiettoria ano-
mala. Orizzontale rispetto alla 
pista. «Il giovane era solo men-

tre sciava. In serata abbiamo 
potuto parlare con qualcuno 
che ha potuto assistere alla sce-
na da lontano. Pare che il ra-
gazzo abbia perso uno sci e di 
conseguenza  il  controllo  
dell’assetto».

La velocità è un altro fattore 
determinante,  ma  è  difficile  
stabilirla. Così come è difficile 
stabilire altre eventuali  con-
cause legate alle condizioni fisi-
che del ragazzo, che portava il 
casco. 

«La sua corsa è finita contro 
un albero ben lontano dal limi-
tare della pista, almeno dieci 
metri. Per questo la dinamica 
appare quantomeno singola-
re». 

«Giornata ideale per sciare».

Prima di parlare esclusivamen-
te di fatalità, servirà vagliare 
tutti i dettagli acquisiti dagli in-
quirenti. Il quadro tracciato da 
Reinstadler traccia comunque 
«una giornata ideale per scia-
re, con bella neve, probabil-
mente in parte anche artificia-
le, ma senza ghiaccio e in as-
senza di vento». Nessuna con-
dizione esterna incisiva. Una 
giornata perfetta, nella quale 
però c’è  stata da fissare una 
nuova  croce  sulle  montagne  
della Venosta e della cresta di 
confine con Svizzera e Austria, 
funestate negli ultimi giorni da 
una nera scia di decessi in quo-
ta.

Solda, forse uno sci perso
dietro l’incidente mortale 
La tragedia. L’impatto contro un albero a dieci metri dalla pista classificata di grado rosso
ma in un tratto senza particolari difficoltà. Condizioni meteo ottimali, la variabile della velocità

• L’impianto di risalita Langenstein nell’area sciistica di Solda

A SILANDRO

• Si terrà questo pomeriggio 

alle 14 al cimitero di Silan-

dro il funerale di Christoph 

Tappeiner il 46enne avvoca-

to deceduto domenica scor-

sa all'ospedale di Coira in 

Svizzera a causa delle lesio-

ni riportate il giorno prima a 

seguito di una valanga. L'av-

vocato di Silandro era stata 

trascinato per circa 400 me-

tri e sepolto dalla neve. Tut-

ta Silandro e parte della Ve-

nosta saranno accanto alla 

mamma di Cristoph Sophie, 

al papà Peter (ha lo studio 

nel capoluogo venostano 

dove lavorava lo stesso Chri-

stoph) e al fratello. E.D.

Oggi il funerale
di Christoph
Tappeiner
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Brixen unterstützt
Bergrettungsdienst

BRIXEN (mpi). Der Brixner
Stadtrat hat den Bergret-
tungsdiensten imAVS und im
CNSAS je einen Beitrag für
die Führungsausgaben des
Zivilschutzzentrums geneh-
migt. Jede der Zivilschutzor-
ganisationen erhält 2500
Euro. Die Gemeinden im Ein-
satzgebiet der Rettungsorga-
nisationen teilen sich die
Spesen der Führung. Unter
den Gemeinden wurde ein
Aufteilungsschlüssel über
Einwohner und Einsätze ver-
einbart. ©
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Konkrete Vorschläge ausarbeiten
GEMEINDE: Lokalaugenscheinmit LandeshauptmannKompatscher amKasernen-Gelände, in der FFW-Halle und imBergrettungslokal

TOBLACH (ru). Das weitläu-
fige Areal der Piave-Kaserne,
das einst vom Staat ans Land
übergehen soll, die beengten
Raumverhältnisse in der Feu-
erwehrhalle Toblach und An-
liegen der Bergrettung Hoch-
pustertal: 3 große Themen
waren es, die am Sonntag bei
einem Treffen mit Landes-
hauptmann Arno Kompat-
scher und Landesrätin Wal-
traud Deeg erörtert wurden.

Wenngleich noch offen sei, bis
wann der Übergang des Kaser-
nenareals an das Land über die
Bühne gebracht werden soll und
in welcher Form diese Ablöse er-
folgen soll, so sei es dennoch
wichtig, konkrete Vorschläge für
für seine künftige Nutzung zu er-
arbeiten, sagt Bürgermeister
Martin Rienzner. In den vergan-
genen Jahren sei über verschie-
dene Möglichkeiten gesprochen
worden, biete sich das knapp 3
Hektar große Areal doch für vie-
les an. Ganz wichtig sei es den
Toblachern, wie es die SVP und
auch die Bürgerbewegung „Ge-
meinsam – Insieme“ bereits in
ihren Wahlprogrammen betont
hatten, dass das verkehrstech-
nisch günstig und nahe am Orts-
zentrum gelegene Areal einer

Nutzung für Toblach zugeführt
wird.

Entsprechend wurden dem
Landeshauptmann beim Lokal-
augenschein auch die bisherigen
Überlegungen unterbreitet. Eig-
nen könnte sich das Gelände für
Wohnbauzwecke, einmal ins Au-
ge gefasst worden war auch die
Errichtung einer Tiefgarage, und
auch die Verlegung der mittler-
weile nahezu aus allen Nähten
platzenden Feuerwehrhalle böte
sich an.

Wie Bürgermeister Rienzner
berichtet, habe Landeshaupt-
mann Kompatscher unterstri-
chen, dass es nun wichtig sei,
dass Toblach seine Vorschläge

für das Kasernenareal konkreti-
siert und eine Prioritätenliste
ausarbeitet.

Dies gehört mit zu den Aufga-
ben der im Herbst eingesetzten
Arbeitsgruppe „Kasernenareal“.
Ihr gehören an Gemeinderefe-
rent Florian Steinwandter (Vor-
sitzender), die Gemeinderäte Ur-
sula Sulzenbacher (SVP), Alfred
Innerkofler (Unabhängiger) und
Peter Paul Lanz (Bürgerbewe-
gung „Gemeinsam – Insieme“)
und als Techniker Geometer
Gottfried Pallua.

So wie am Kasernenareal wur-
de auch in der Feuerwehrhalle
und in dem erweiterten und um-
gestalteten Bergrettungslokal ein

Lokalaugenschein vorgenom-
men.

Rettungsstellenleiter Lukas
Cacciotti berichtet, „dass wir da-
bei aufgezeigt haben, dass die
Einsätze der Bergrettung stark
zugenommen haben, die laufen-
den Ausgaben entsprechend
hoch sind und allein mit den
jährlichen von den Gemeinden
des Einzuggebietes gewährten
Beiträgen und den Spenden oft
kaum bis nicht zu decken sind“.
Deshalb habe man den Landes-
hauptmann ersucht, sich dafür
einzusetzen, dass die Tätigkeit
der Bergrettung alljährlich auch
mit einem entsprechenden Lan-
desbeitrag unterstützt wird. Wei-

ters wurde darauf hingewiesen,
dass im Oktober 2023 (voraus-
sichtlich vom 17. bis 22. Oktober)
der Kongress der Internationalen
Kommission für alpines Ret-
tungswesen (IKAR) in Toblach
stattfinden wird. Zu diesem vom
Bergrettungsdienst im AVS aus-
gerichteten Kongress werden
Bergretter aus allerWelt erwartet.

Und noch eine Ankündigung
gab es: Im späten Frühjahr oder
Frühsommer wird die Bergret-
tungHochpustertal ihr neues Lo-
kal der Öffentlichkeit vorstellen.

© Alle Rechte vorbehalten

… undmit Mitgliedern der Bergrettung Hochpustertal beim Lokalaugen-
schein in dem erweiterten und neu gestalteten Bergrettungslokal, das im
Frühsommer offiziell eröffnet werden soll.

Landeshauptmann Arno Kompatscher (Zweiter von links) mit Gemein-
devertretern und Mitgliedern der Feuerwehr Toblach beim Lokalaugen-
schein in der Piave-Kaserne…

BILDER auf 
abo.dolomiten.it
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«L
inea Bianca», il più
importante pro-
gramma di Rai Uno

dedicato alla montagna in-
vernale, fa nuovamente tappa
in Trentino. Dopo la puntata
di Natale che ha avuto per
protagonista la Val di Fassa, la
trasmissione in onda sabato
12 febbraio alle 15.15 avrà co-
me tema l’Altopiano della Pa-
ganella ai piedi delle Dolomi-
ti di Brenta.
Qui Massimiliano Ossini,

conduttore e autore, in com-
pagnia di Lino Zani e Giulia
Capocchi, proporranno luo-
ghi speciali raccontando sto-
rie, passioni e tradizioni che
dipingono ritratti tra i più
inediti di questa parte del
Trentino.
La puntata di 45 minuti

partirà dalla vetta di Cima
Brenta Alta (2.960 metri di al-
titudine), nel cuore del grup-
po dolomitico, con la testi-
monianza di Franco Nicolini,
alpinista, scialpinista, guida
alpina e istruttore di soccorso
alpino che ha al suo attivo
1.800 ascensioni su roccia e
ghiaccio, in Europa e oltre.
Per parlare di faunamonta-

na si passerà poi sul set alle-
stito al Parco faunistico di
Spormaggiore che riaprirà in
primavera, dove vivono in
cattività tutti i principali
grandi carnivori presenti nel-
l’Arco alpino, preservati dai
rischi e studiati per fornire
utili informazioni sulla loro
vita.
Le grandi star del parco so-

no i due orsi che hanno a loro

disposizione 7.000metri qua-
drati; ma vi sono anche lupi,
linci, volpi, gufi reali, gatti
selvatici: tutti immersi in una
natura composta da faggi,
abeti rossi e larici, cespugli e
prati, con un ruscello ricco di
pozze e cascatelle.
Di fauna acquatica, come le

trote e i salmerini presenti nel
Lago di Molveno e in diversi
altri laghi alpini, parlerà dal
Centro Ittiogenico di Molve-
no— struttura abilitata all’al-
levamento a fini riproduttivi
di queste specie pregiate —
Ivan Stocchetti, tecnico ittico
del Servizio Foreste e Fauna
della Provincia di Trento.
Per dare al pubblico una

delle più belle panoramiche
delle Dolomiti, gli operatori e
i conduttori di «Linea Bian-

ca» sono poi saliti di buon
mattino in vetta a cima Paga-
nella (2.125 metri) per essere
presenti ad una spettacolare
alba sulle Dolomiti di Brenta
prima di concedersi un’ab-
bondante e gustosa colazione
a base di specialità locali in
compagnia dei maestri di sci,
in vista di un nuovo appunta-
mento con lo SkiSunrise, la
possibilità di scendere a valle
sugli sci alle prime luci del-
l’alba, uno degli eventi di
spicco dell’inverno in Trenti-
no proposto attorno alle 6 del
mattino nei principali com-
prensori sciistici.
Dai monti ai borghi: in uno

dei borghi più belli d’Italia —
San Lorenzo in Banale—Giu-
lia Capocchi ha incontrato gli
artigiani locali dediti alla la-
vorazione del feltro e del le-
gno; dirigendosi poi nella fra-
zione di Berghi alla scoperta
dei segreti della produzione
della famosa Ciuìga del Bana-
le, un insaccato prodotto a
Dorsino e San Lorenzo, di-
ventato un presidio Slow Fo-
od. La puntata trentina di Li-
nea Bianca (trasmissione che
conta una media di share su-
periore al 10%) è stata realiz-
zata grazie al supporto di
Trentino Marketing e del-
l’APT Dolomiti Paganella.

Roberto Brumat
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In vetta

Massimiliano Ossini, 41 anni, è

nato a Napoli ed è un conduttore

tv. Ha iniziato la sua carriera

nel 2003 sul canale «Disney

Channel». Poi in Rai, conducendo

con Vissani «Linea Verde» e altri

programmi. Ora, con Lino Zani

e Giulia Capocchi. è conduttore

e autore di «Linea Bianca»

Alpinisti, orsi, cibo, neve
Le Dolomiti di Ossini
Domani «Linea Bianca» arriva sull’Altopiano della Paganella

In onda

Storie,
passioni,
tradizioni,
lo spetta-
colo
dell’alba
dalle
15.15 su
RaiUno
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BORNOForte lospavento,manessundanno

Bloccati sulla vetta
soccorsi due alpinisti

Si sono trovati in difficoltà
sulPizzoCamino
dopoessersi persadi vista
percolpadella fittanebbia

•• Si sono trovati in difficol-
tà mentre, nelle prime ore di
ieri pomeriggio, stavano af-
frontando la discesa dal Piz-
zo Camino, tra Borno e Schil-
pario. I due alpinisti, rallenta-
ti dalla nebbia che aveva tolto
loro i punti di riferimento, si
sono persi di vista e a quel
punto si sono fermati attivan-
do la macchina dei soccorsi.

La richiesta di intervento ha
messo in moto Vigili del fuo-

co e Soccorso alpino che con
l’ausilio dell’elicottero hanno
raggiunto i due alpinisti bloc-
cati sulla via del ritorno.

Il primo escursionista è stato
recuperato a 2350 metri di al-
titudine, quindi l’elicottero si
è nuovamente alzato in volo
per portare in vetta i soccorri-
tori e consentirgli di raggiun-
gere il secondo alpinista che
è stato individuato 300 metri
sotto la cima del Pizzo Cami-
no. L’escursionista, e il com-
pagno di escursione, sono sta-
ti portati a valle spaventati
per l’esperienza, ma in buone
condizioni di salute. •.

L’elicotterocheharaggiuntoidueescursionistibloccati invetta
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alimentari

GAVARDO Il rinnovocaricheè l’occasioneperunbilanciodel2021

Un anno di straordinari
per la Protezione civile
L’attività concentrata sull’assistenzaall’hubvaccinale
Il recorddella coordinatrice: in campoben1.516ore

•• Rinnovate le cariche del
gruppo di Protezione civile di
Gavardo: la coordinatrice sa-
rà ancora Francesca Spina, il
suo vice Marco Carè. Le nuo-
venomine dureranno però so-
lo 6 mesi, fino alla fine di giu-
gno: questo per via dell'attivi-
tà di revisione (in corso) del
regolamento comunale di
Protezione civile, condiviso
con gli stessi volontari.

È comunque l'occasione per
fare un bilancio dell'anno ap-
pena concluso: gli attivi sono
in tutto 26, e di questi 25 han-
no svolto servizi nel corso del
2021. In tutto si contano
6.402 ore di attività, per ovvi
motivi in grandissima parte
dedicate alla gestione
dell'hub vaccinale di Gavar-
do, prima, e a quello di Vobar-
no poi: nel primo caso 5.420
ore, nel secondo 368 (per un
totale di 5.788 ore, oltre il
90% dell'attività 2021). La
più attiva è stata proprio la
coordinatrice Spina, che ha
messo in campo 1.516 ore di
volontariato, pari a 63 giorni
senza sosta: su richiesta della
Provincia di Brescia ha cura-
to anche l'organizzazione dei
turni di tutti i volontari di
Protezione civile in servizio
agli hub vaccinali (e continua
ancora oggi con Vobarno).

Ma nel lungo elenco ce ne so-
no molti altri che hanno dedi-
cato centinaia di ore alla cau-
sa: «Le diverse disponibilità -
fa sapere l'assessore Caterina
Manelli: anche lei in prima li-
nea all'hub vaccinale - dipen-
dono anche dalla condizione
personale, familiare e lavora-
tiva di ognuno, ma nelle pro-
prie possibilitànon hanno fat-
to mancare il loro apporto
nelle diverse attività che si so-
no rese necessarie».

Tra gli altri interventi di ri-
lievo del gruppo comunale si
segnalano anche una ricerca
di persona scomparsa e un in-
tervento per frana, oltre alle
tradizionali assistenze per
mercati, manifestazioni e ce-
lebrazioni. Alla fine dell'anno
si è anche tenuto un corso di

Cartografia e Gps: a numero
chiuso e in presenza, l'iniziati-
va ha coinvolto 36 volontari
di vari gruppi di Protezione
civile, con 18 ore complessive
di cui 10 di teoria e 8 di prati-
ca (e test finale), a cura di Car-
lo Parini del Soccorso alpino
con il supporto di Fausto Pe-
drotti della Provincia di Bre-
scia (tra l'altro, appena anda-
to in pensione). «Tutti i vo-
lontari di Protezione civile -
la chiosa di Manelli - merita-
no riconoscenza e un plauso
per quello che svolgono e han-
no svolto anche in tempo di
pandemia, per la grande di-
sponibilità, la generosità e la
costanza con cui svolgono,
con umiltà, il loro servizio a
favore della comunità». •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’assistenzaall’attivitàdivaccinazionedellaProtezionecivilediGavardo

AlessandroGatta
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SCHILPARIO

Soccorsi 2 alpinisti
sul pizzo Camino

 Le squadre del soccorso 
alpino  di Schilpario e Bre-
no hanno recuperato ieri 
due escursionisti sul pizzo 
Camino, che hanno perso 
l’orientamento a causa di 
una fitta nebbia.   Sono in-
tervenuti anche i vigili del 
fuoco, che hanno sorvolato 
la zona con l’elicottero, 
hanno recuperato il primo 
escursionista. L’altro è  
stato riaccompagnato a 
valle.
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“Il bus Aosta-Torino sospeso
per la scarsa redditività”
Lavevaz: “Linea non inclusa nei contratti del servizio trasporti pubblici”

DANIELE MAMMOLITI
AOSTA

Il collegamento autobus tra la 
Valle  d'Aosta  e  il  Piemonte  
non rientra tra i «servizi mini-
mi» previsti  dal  contratto  di  
servizio del Trasporto pubbli-
co locale. Lo ha chiarito Erik 
Lavevaz rispondendo in Consi-
glio regionale ad una interpel-
lanza presentata dalla leghista 
Raffaella Foudraz che chiede-
va conto della sospensione del-
le  corse  dell'autolinea  Ao-
sta-Torino da parte della socie-
tà Arriva Italia dal 10 gennaio 
fino «a data da destinarsi». Il 
presidente  della  Regione  ha  
spiegato che «questa tratta è 
un collegamento commercia-
le di mercato e non è un servi-
zio che rientra nei contratti di 
servizio del Tpl». Come sottoli-
neato da Lavevaz, l'autolinea 
Aosta-Torino «è per questa ra-
gione a totale rischio economi-

co dell'impresa esercente. La 
redditività di questo servizio 
deriva solo dalla vendita dei ti-
toli di viaggio, che va intera-
mente a favore dell'esercente, 
e non è previsto alcun corri-
spettivo da parte dell'ente pub-
blico».  Ne  consegue,  ha  ag-
giunto il presidente, che «l'am-
ministrazione  regionale  non  
ha strumenti contrattuali che 
possano incidere sulla gestio-
ne di quel tipo di servizio». 

Lavevaz ha comunque evi-
denziato che la decisione di fer-
mare i pullman per Torino era 
nota alla Regione: «La società 
Arriva  Italia  ci  ha  informati  
che il servizio sarebbe stato so-
speso a partire dal 10 gennaio 
spiegando che la scelta era con-
seguenza della  situazione di  
contesto caratterizzata dall'in-
cremento dei casi di positività 
da Covid-19 e dalla sensibile ri-
duzione della domanda di tra-
sporto,  particolarmente  rile-
vante nei collegamenti a lunga 
percorrenza  extra-regionali,  
che si sommava alla già nota ri-
duzione di disponibilità degli 
autisti». Ignota, per il momen-
to, la data in cui il capoluogo 
piemontese potrà tornare a es-
sere raggiungibile in pullman: 
«Non appena la situazione con-
tingente apparirà migliorata, 
sarà cura della società Arriva ri-
mettere in esercizio il collega-
mento» ha detto Lavevaz. —
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Il terminal dei pullman in via Carrel, ad Aosta. La linea Aosta-Torino è coperta dalla società Arriva Italia

i g randi lavori sulle statali

Rotatoria di Sarre, progetto a fine mese
Nuove valutazioni sul tratto dell’Amérique

NECROLOGIA

Alcune certezze e qualche in-
cognita per i «grandi lavori» 
che coinvolgono le statali 26 e 
27  a  Sarre  e  nei  tratti  
Quart/Saint-Christophe  e  
Etroubles/Saint-Oyen.  L'as-
sessore alle opere pubbliche 
Carlo Marzi, rispondendo ad 
una  interpellanza  di  Mauro  
Baccega (Gruppo Misto)  ha  
fatto il punto della situazione 
spiegando che progetto defi-
nitivo  per  la  rotatoria  sulla  
Statale 26 in località Grena-
de, a Sarre sarà completato 
entro febbraio. Per quanto ri-
guarda invece la variante del-
la Statale 27 tra Etroubles e 
Saint-Oyen, l'assessore ha in-

formato che «il 21 dicembre 
scorso è stato approvato il pro-
getto esecutivo di completa-
mento della variante, per l'im-
porto  complessivo  di  oltre  
103 milioni di euro». Ora «se-
guirà  la  pubblicazione  del  
bando di gara per l'affidamen-
to dei lavori» e, «per l'esecuzio-
ne  dell'opera,  il  cronopro-
gramma del progetto esecuti-
vo prevede 975 giorni natura-
li consecutivi di lavori». Più 
complessa la situazione relati-
va alla progettazione del trat-
to  Statale  26  tra  Quart  e  
Saint-Christophe:  «Anas  sta  
predisponendo  l'aggiorna-
mento dello studio trasporti-

stico, concordato con noi, che 
attualizzerà le nuove esigen-
ze di intervento sulla base del-
le attuali densità, distribuzio-
ne e tipologia del traffico, che 
sono oggi diverse rispetto a 
quelle alla base del progetto 
originario. Il progetto in fase 
di revisione conferma, in cor-
rispondenza  della  rotatoria  
Sogno, la già prevista realizza-
zione di un attraversamento 
della Statale con sovrappasso 
ciclo-pedonale, che colleghe-
rà Saint-Christophe con il par-
cheggio Sogno e le attività pre-
senti  sulla  zona della  Croix  
Noire» mentre ci sono dubbi 
sulla «eventuale possibilità di 
inserimento di tratti di pista ci-
clabile sull'asse stradale» che 
«sarà oggetto di valutazione 
nello studio di revisione pro-
gettuale». D. M. —
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CONSIGLIO REGIONALE

Bisognerà attendere ancora un 
po' prima che l’elisoccorso nottur-
no diventi realtà. Ma qualcosa si 
muove. Rispondendo a una inter-
pellanza del vicecapogruppo le-
ghista Stefano Aggravi, l'assesso-
re alla Sanità Roberto Barmasse 
ha ricordato che la possibilità di 
sviluppo del volo notturno in Val-
le è stata prevista «nella gara per 
il servizio medico di emergenza 
con elicotteri per il periodo 29 
aprile  2020-28  aprile  2023»,  
cioè con un atto che risale ormai 
al settembre 2019. Ma di elisoc-
corso notturno si parla da più 
tempo: già nel luglio 2010 era 
partita una sperimentazione a 
Cervinia, Champoluc e Cogne 
durata un mese. Barmasse ha 
spiegato che «è stato chiesto alla 
ditta affidataria dei servizi di pre-
disporre un progetto strutturato 
che è stato poi sottoposto alla 
Commissione elicotteri e ad ana-
lisi di fattibilità tecnica, economi-
ca e operativa da parte del Soc-
corso alpino valdostano e del Di-
partimento di emergenza, riani-
mazione e  anestesia  dell'Usl».  
L'attivazione di questo servizio, 
ha detto l'assessore, «presuppo-
ne un profondo cambiamento 
nel sistema dell'emergenza terri-
toriale, necessitando di una rior-
ganizzazione interna di imposta-
zioni e di personale» e «la Com-
missione elicotteri ha deciso di 
avviare una prima fase prope-
deutica con l'ampliamento degli 
attuali  siti  operativi  certificati  
per l'atterraggio notturno». In vi-
sta del periodo estivo «si è ritenu-
to di estendere tale attività oltre 
che alle località maggiormente 
interessate dagli interventi not-
turni con ambulanze con codice 
rosso, anche ai rifugi alpini con 
maggiore frequentazione turisti-
ca. Sono in corso di approfondi-
mento - ha detto Barmasse - le 
analisi costi-benefici». D. M. —
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piano allo studio

Dopo dodici anni
riparte l’idea
dell’elisoccorso
notturno

VENERDÌ 11 FEBBRAIO 2022 LASTAMPA 35
AOSTA & REGIONE
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LONGARONE ZOLDO

Il Soccorso Alpino
per i Murazzi
A pagina 24

a Longarone il Cnsas
ha ripulito i Murazzi

i Murazzi, gli antichi muri di terrazzamento di Lon-
garone, sono stati ripuliti e liberati dalla vegetazio-
ne che li aveva ricoperti nel corso degli anni. Sabato 
scorso, su richiesta dell’amministrazione comunale, 
il Soccorso alpino di Longarone ha provveduto a 
riportare con i sassi a vista il prezioso manufatto, 
che ospita gli orti sociali gestiti dalla cittadinanza, 
operando durante l’intera giornata. 
«Un grazie veramente di cuore al nostro Soccorso 
alpino che ha svolto un lavoro fantastico ripulendo 
un luogo simbolo di Longarone», il ringraziamento 
del sindaco roberto Padrin.
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AGORDO

Il parcheggio per le associazioni
Dare priorità ai sodalizi attivi nei settori del sociale, 
del soccorso alpino e della protezione civile. Questo 
il criterio adottato dalla determinazione degli uffici 
comunali per l’assegnazione alle associazioni agordine 
operanti nella città dei sette degli otto posti macchina 
coperti realizzati dal Comune in via Tissi. Al circolo 
Auser «El Brói» di Agordo sono stati riservati tre posti 
auto per il ricovero dei mezzi destinati alla consegna 
dei pasti agli anziani a domicilio e all’accompagnamen-
to sociale degli anziani. Due posti auto sono toccati 
poi al Soccorso alpino di Agordo per i mezzi di pronto 
intervento in uso alla stazione Cnsas di Agordo. Due 
posti auto infine pure alla cooperativa onlus Società 
Nuova per il ricovero dei mezzi utilizzati per il traspor-
to di persone con disabilità che frequentano il centro 
diurno Altrosenso di Agordo. I posti macchina sono 
stati assegnati per tre anni in comodato gratuito. Non 
è stata invece soddisfatta la domanda dell’associazione 
turistica Ad Agordo Pro Loco per avere uno dei posti 
macchina al coperto per la sosta di un’auto. L’ottavo 
e ultimo posto è stato mantenuto nella disponibilità 
dell’ente locale per parcheggiarvi i mezzi utilizzati per 
la manutenzione delle strade.
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Schilpario

Bloccati in vetta
tra la nebbia
Escursionisti
portati in salvo

In quota c’era nebbia
fitta, ieri. A Schilpario, sul
Pizzo Camino, due
escursionisti sono stati
recuperati dalle squadre
del Soccorso alpino e dei
vigili del fuoco. I due si
erano persi di vista in una
zonamolto impervia. La
chiamata di aiuto è
arrivata alle 15.30. I vigili

del fuoco hanno sorvolato
la zona con l’elicottero,
recuperato il primo
escursionista a 2.350
metri di altitudine e
portato in quota i
soccorritori. Il compagno
era bloccato un poco più
in basso, circa 300metri
sotto la cima del Pizzo
Camino, anche lui illeso
ma in difficoltà. È stato
raggiunto e portato a valle.
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In volo I soccorsi sul Pizzo Camino
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STEFANO SCACCABAROZZI

Il corpo di Corrado 
“Korra” Pesce riposerà sul 
Cerro Torre. L’alpinista di No-
vara, 41 anni, guida alpina di  
Chamonix ha perso la vita lo 
scorso 28 gennaio, colpito da 
una scarica di sassi e ghiaccio 
mentre si stava calando dalla 
parete nord della vetta Patago-
nica, insieme all’argentino To-
mas Aguilo, con cui poco prima 
aveva raggiunto la cima apren-
do una nuova via. 

Cordate 

Gli ultimi 300 metri della scala-
ta erano stati effettuati insieme 
ai Ragni di Lecco, Matteo Della 
Bordella, Matteo De Zaiaco-
mo e David Bacci che a loro 
volta stavano giungendo in ci-
ma al Torre aprendo una nuova 
linea in stile alpino, completan-
do la salita del diedro degli in-
glesi sulla parete Est. 

In vetta le due cordate aveva-
no condiviso la gioia di due 
grandi imprese. Pesce e Aguilo 
avevano deciso di iniziare le ca-
late già durante la notte, per 
sfruttare un momento in cui la 
montagna era più sicura, finen-
do però per essere colpiti dalla 
scarica di sassi.

Era stato proprio Della Bor-
della, il giorno seguente, a gui-
dare la squadra di ricerche di al-
pinisti internazionali che era 
riuscita a portare in salvo Agui-

Corrado “Korra” Pesce aveva 41 anni 

Ghiacci e neve del Cerro Torre  
custodiranno per sempre Korra
Montagna. Impossibile recuperare il corpo dell’alpinista morto   nelle Ande
Era arrivato in vetta con i Ragni che poi hanno organizzato i primi soccorsi  

lo, ferito in modo meno grave 
di Korra Pesce e che quindi era 
riuscito a calarsi fino a 300 me-
tri della base della parete.

Nelle ore seguenti la tragedia 
i familiari dell’alpinista novare-
se e alcuni suoi amici scalatori 
avevano cercato di organizzare 
il recupero del corpo, ma alme-
no per il momento non sembra 
possibile. Ad annunciarlo la so-

rella Lidia, dopo che le previ-
sioni per il Torre per le prossi-
me due settimane danno tempo 
brutto: «È troppo pericoloso – 
ha spiegato - Korra non tornerà 
a casa. È uno strazio».

Ex presidente

Un tentativo di recuperare il 
corpo dell’alpinista novarese 
metterebbe a rischio gli stessi 

soccorritori, come spiega il Ra-
gno Fabio Palma, già presiden-
te del gruppo: «Premesso – 
spiega – che fare valutazioni 
dall’Italia senza conoscere 
esattamente la situazione me-
teo, della montagna e il punto 
esatto in cui si trova il corpo di 
Pesce è molto difficile. Sottoli-
neo però due aspetti: il primo 
è che in quella zona non esiste 
nulla di paragonabile al nostro 
soccorso alpino, né a una scuola 
per elicotteri. Il secondo è che 
si tratta di intervenire su una 
parete totalmente verticale, fra 
le più difficili al mondo e anche 
un elicottero probabilmente 
potrebbe solo lasciare degli al-
pinisti in vetta, vento permet-
tendo, che dovrebbero poi ca-
larsi lungo la parete».

L’alternativa, rischiosissi-
ma, sarebbe un intervento di un 
gruppo di alpinisti: «Si tratte-
rebbe di risalire la parete so-
stanzialmente ripercorrendo o 
la via che hanno appena aperto 
i Ragni o quella di Korra. I no-
stri ragazzi non hanno lasciato 
nulla sulla parete, nessun chio-
do e nessuna sosta, probabil-
mente è più o meno la stessa si-
tuazione sulla via di Pesce e 
Aguilo. Per farlo servirebbero 
scalatori formidabili e in que-
sto momento in Patagonia 
sembra ci siano pochi alpini-
sti».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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di dicembre del 2019. Mamma, pa-
pà e bambino di 5 anni erano stati
salvati durante una passeggiata
sull’appennino reggiano dal soc-
corso alpino. Non si erano persi,
ma le tracce del sentiero giallo
erano svanite all’improvviso, in
mezzo all’appennino. I coniugi si
erano trovati da tutt’altra parte
rispetto a quella verso la quale
erano diretti. Per il nuovo percor-
so servivano ancora due ore di
cammino, impensabile con il
bambino piccolo appresso. Così
avevano condiviso la geolocaliz-
zazione con il soccorso alpino che
li aveva riaccompagnati in hotel.
A perdere la vita, invece, qualche
mese prima, in agosto, cadendo
per 20 metri nel dirupo, era stata
una 68enne, mamma di una ra-
diologa di Vizzolo. 

La tragedia si era consumata
alla vigilia di Ferragosto. La
68enne era ritornata nei luoghi
della sua infanzia e aveva deciso
di fare una passeggiata in mezzo
ai boschi prospicienti il lago di
Endine. Voleva raggiungere il
monte Torrezzo. Nei pressi della
località Bordignolo, nella zona del
monte Sicolo, però la donna è sci-
volata dal sentiero ed è caduta
per 20 metri nel dirupo. Il figlio
aveva chiamato subito il 112 che
aveva inviato l’eliambulanza e le
squadre del soccorso alpino della
delegazione di Clusone, ma per
lei, purtroppo, non c’è stato nulla
fare. n
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va la visibilità e la zona è molto
impervia. Così uno di loro ha chie-
sto aiuto. Insieme ai tecnici di
Schilpario e di Breno sono inter-
venuti i vigili del fuoco che hanno
sorvolato la zona con l’elicottero
e messo in salvo le due persone.

Un’altra storia a lieto fine, che
aveva fatto notizia, nel Lodigiano,
era quella accaduta a una fami-
glia di Tavazzano, gli ultimi giorni

caviglie, vertebre e dita. La mam-
ma si è detta ancora molto scossa
e spaventata per l’accaduto. 

Ieri, sempre il soccorso alpino
e speleologico della Lombardia
ha effettuato un altro intervento,
soccorrendo due escursionisti sul
pizzo Camino. Alle 15.30 è arriva-
ta la richiesta di soccorso. I due
si erano persi di vista. In quota
c’era una nebbia fitta che riduce-

portati in ospedale a Bergamo e
Brescia». 

 La ricostruzione della dina-
mica è al vaglio. L’alpinista di Lo-
di, ricoverato nel presidio di Ber-
gamo, è stato operato e tra una
decina di giorni subirà un secon-
do intervento chirurgico, ma sta
abbastanza bene. Il 40enne ha
riportato alcune ferite al volto e
vari traumi, tra l’altro a scapola,

LA STORIA L’uomo è caduto da 2700 metri di altezza, ma l’intervento del soccorso alpino è stato provvidenziale

Nella foto l’intervento del soccorso alpino sul pizzo Coca, in Val Seriana, per soccorrere il 40enne lodigiano e il suo amico caduti dalla parete durante una arrampicata a 2700 metri d’altezza

Cade dalla parete, alpinista ferito

Dobbiamo imparare a gestire le 
emergenze. Più si sale di livello, più
i rischi aumentano. C’è chi sale sle-
gato e va benissimo, chi scala legato,
ma si stacca un pezzo di roccia e 
cade. Su certi terreno, per esempio,

Presto un corso di formazione al via 

è meglio non essere legati». È sem-
pre buona norma, dice il presidente
del Cai, «avere appresso qualcosa in
più che qualcosa in meno. Anche se
si decide di non legarsi, bisogna por-
tarsi comunque cordine, uno spez-
zone di corda, qualche protezione
e qualche chiodo». In generale 
«quando si va in ambiente innevato
serve un occhio vigile. La neve è un
materiale fluido. In ambiente alpini-
stico si vede la superficie, ma maga-
ri sotto c’è un crepaccio o su un pen-
dio di 30 o 40 gradi, la neve è poca,
ma gli strati non sono coesi. Lo stra-
to superficiale si può staccare e tra-
volgere l’alpinista». Per info sul cor-
so in arrivo: www.cailodi.it, segrete-
ria@cailodi.it. n 
Cri. Ver.

di Cristina Vercellone

Precipita durante l’arrampica-
ta, ma si salva. L’episodio, accadu-
to mercoledì scorso, che ha coin-
volto un alpinista e sportivo lodi-
giano di 40 anni e un suo amico
della Brianza, a Valbondione, ha
avuto un lieto fine. 

I due sono precipitati mentre
si trovavano sulla parete Ovest
del pizzo Coca, in val Seriana, a
2700 metri di quota. A comuni-
carlo, con una nota, il Soccorso
alpino e speleologico Lombardia
(Cnsas). «Intorno alle 10.30 di
mercoledì - spiega la nota - la cen-
trale ha attivato i soccorsi per i
due alpinisti precipitati. La perso-
na che si trovava più in alto, una
quindicina di metri al di sopra, è
scivolata e ha colpito il secondo.
Entrambi sono scivolati lungo il
pendio innevato, per circa 200
metri. Sul posto è arrivato l’eli-
soccorso di Bergamo di Areu, che
ha sbarcato il tecnico di elisoc-
corso del Cnsas e il medico. Un
altro tecnico della VI delegazione
orobica del soccorso alpino è sta-
to portato in quota dall’elicottero.
Dopo la valutazione sanitaria, i
due alpinisti, entrambi con trau-
mi di diversa entità, sono stati

Lieto fine per un 

escursionista 40enne di 

Lodi precipitato durante 

una passeggiata in quota 

con un amico della Brianza

«Tanti professionisti cadono e
ci lasciano la pelle, nonostante sia-
no bravi e capaci. La montagna è 
pericolosa». A parlare è il presidente
del Cai di Lodi Mauro Maraschi che
non è informato sull’episodio che ha
coinvolto l’alpinista di Lodi, ma è 
impegnato, insieme al gruppo lodi-
giano, a organizzare un corso di for-
mazione, in città. «In questo mo-
mento uno dei rischi maggiori è la
neve - spiega -. Guardandosi intorno
sembrerebbe che non ci sia, invece
anche nella situazione attuale il 
manto nevoso è un rischio». Gli alpi-
nisti sono obbligati a portarsi ap-
presso arva, pala e sonda. «Il kit - 
spiega Maraschi - è obbligatorio per
legge dall’1 gennaio. Averlo però non
è sufficiente, bisogna saperlo usare.

L’ESPERTO Presto in città un corso di formazione alle scalate promosso dal Cai 

«Anche con poca neve i rischi ci sono:
la montagna richiede un occhio vigile»
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■ «La spedizione conti-
nua» era il saluto con cui i
13 alpinisti protagonisti nel-
l'estate di 68 anni fa del-
l'impresa del K2 — secondo
8000 dopo l'Everest ma pri-
mo per difficoltà tecnica,
salito per la prima volta da-
gli italiani il 31 luglio 1954
— erano soliti accomiatarsi
al termine di un incontro o
di una telefonata. Per l’ulti-
ma volta a scambiarselo fu-
rono il biellese Ugo Angelino ed il bol-
zanino Erich Abram sul finire del 2016.
Erano gli ultimi due reduci di quei ma-
gnifici 13. Angelino se ne sarebbe andato
in silenzio, nel suo tipico understate-
ment subalpino, il 23 dicembre di quello
stesso anno, l'amico Abram di lì a poco,
il 16 gennaio del 2017. A poco più di
cinque anni dalla loro scomparsa quel
saluto dei 13 del K2 diventa un impegno.
Un impegno assunto dal sindaco di
Biella Claudio Corradino a perpetuare
la memoria nelle giovani generazioni
di quel concittadino a cui fu affidata la
gestione dell'approvvigionamento e della
logistica di quella spedizione entrata
nella storia italiana e dell'alpinismo.
Davanti al pubblico del cinema Verdi
di Candelo, capienza massima della
sala raggiunta — forse la prima volta
nel post pandemia —, radunato grazie
alla sezione biellese del Club Alpino
(Cai) per assistere alla proiezione del
film “Italia K2”, il sindaco, raccogliendo
l'invito del vice presidente del sodalizio
Andrea Formagnana, ha promesso che
presto uno spazio pubblico della città
sarà dedicato a Ugo Angelino e agli
eroi del K2. 
In realtà già dallo scorso autunno esiste
una via dedicata ad Angelino, si tratta
però di una via alpinistica tracciata da
Enrico Rosso sul Mucrone, montagna
simbolo di Biella. 
La figura di Angelino è stata tratteggiata,
nelle due serate di proiezione al Verdi
— numeri record che hanno portato la
sala di Candelo a spartirsi il primato di
pubblico solo con Bologna dove il film
restaurato è stato lanciato, oltretutto
città natale dell'alpinista Mario Fantin
che delle immagini ne è stato l’autore
— da Claudio Negro, capo delegazione
del Soccorso Alpino. Angelino, alpinista
accademico, è stato ricordato anche da
Mauro Penasa, presidente nazionale de-
gli accademici e direttore di quella
scuola di alpinismo del Cai Biella che
proprio lo stesso contribuì a fondare.
Non presente in
sala per motivi di
lavoro, ha inviato
un suo scritto. Nel-
le due serate la pre-
senza alternata del
Coro Genzianella e
di Andrea Pivotto,
conservatore della
Fondazione Sella,
con il racconto del
giornalista Andrea
Formagnana ha
contribuito a ricrea-
re il clima dell'epo-
ca. In quegli anni
c'era un grande fer-
mento nel mondo
della montagna
biellese. Nell'imme-

diato dopo guerra era stata
fondata la Scuola Cai di
Alpinismo, nel 1950, sem-
pre con Angelino tra gli
ispiratori, nasceva il Soc-
corso Alpino. Nel 1952 —
quest’anno sono 70 anni
— grazie all'intuito di un
altro grande alpinista,
istriano di nascita ma biel-
lese d’adozione, iniziava
poi a calcare i palchi il
Coro Genzianella, quel

coro che non ha mai smesso di tradurre
le emozioni regalate dalla montagna in
note. 
Una spedizione quella del K2 molto
biellese in quanto la pianificazione e
lo studio della via da percorrere per
raggiungere gli 8611 metri della vetta
fu fatto sulla documentazione fotografica
e scientifica realizzata da Vittorio Sella,
fotografo al seguito della spedizione
del Duca degli Abruzzi del 1909. Il film
proposto al Verdi, che non ha nulla a

che vedere con quello
ai più conosciuto del
regista Marcello Baldi
del 1955, pur realizzato
con le immagini dello
stesso cineoperatore, re-
stituisce l'immediatezza
dell'impresa depuran-
dola da quegli eccessi
di retorica ed enfasi ti-
pici della narrazione
dell'epoca. 
Le immagini registrate

da Mario Fantin fino a circa 7000 metri
e poi da Achille Compagnoni e Lino
Lacedelli, i due alpinisti che alle 18.15
del 31 luglio del 1954 raggiunsero la
vetta, restaurate dalla Cineteca Nazionale
di Bologna commuovono e sono oggi
un documento unico. Fino ad ora con-
servate gelosamente dal Club alpino di-
ventano un patrimonio condiviso e re-
stituiscono quel giusto riconoscimento,
seppur postumo — Fantin morì nel
1980 — al suo autore e ideatore.

Il ritratto, di Mauro Penasa

UGO ANGELINO, L’UOMO DELLA SQUADRA
L’alpinista Mauro Penasa, presidente del Club al-
pino accademico e direttore della Scuola nazio-
nale di alpinismo “Guido Machetto’ del Cai Biella,
ricorda così Ugo Angelino.

Angelino è stata una figura di grande competenza e
modestia non comune. Mai una volta lo si è sentito

decantare un qualche suo merito, mai una volta lo si
ricorda oltre le righe. In tempi in cui la maggior parte
delle persone difettava di grandi mezzi, Ugo, dalla
sua posizione economica più che solida, è stato a
lungo di appoggio per i giovani alpinisti biellesi che
orbitavano attorno alla Scuola, divenuta Nazionale
nel 1966. Un grande esempio di competenza, prepa-
razione tecnica e soprattutto culturale. Una figura di
un tempo, come non ce ne possono più essere, come
ce n’erano poche anche allora, quando essere alpi-
nisti era soprattutto una questione culturale. 
Per quanto riguarda il K2 Ugo è stato un uomo della
squadra, e ne ha sempre difeso i meriti. Con quello
spirito di comunione tra alpinisti che è assolutamente
rimarcabile. Ed è stato così per tutti i componenti,
che si sono stretti a turno attorno a chi aveva biso-
gno di una mano… 
Delle polemiche che seguirono quell'impresa, con
Walter Bonatti a rivendicare il suo ruolo nella con-
quista della vetta dopo essere sopravvissuto a un bi-
vacco all'aperto a più di 8000 metri di quota, Ugo
non volle mai parlare. "Quella polemica nacque più

avanti sui giornali. Al-
lora non vi fu nulla tra
noi", era solito ripetere.
In realtà la versione uffi-

ciale riportava alcuni aspetti problematici (posizione
del campo IX, riportata come corretta, durata delle
bombole, dette esaurite a due ore dalla vetta che
quindi sarebbe stata salita senza ossigeno), che Bo-
natti aveva in parte avversato nel suo racconto su
“Le mie montagne” (1961). Tre anni dopo l’uscita del
libro, un articolo del 1964 a firma di Nino Giglio cal-
cava la mano su comportamenti scorretti di Bonatti,
che avrebbe cercato di andare in vetta contro gli ac-
cordi presi, utilizzando nella notte parte dell’ossigeno
(articolo passato in giudicato come diffamatorio),
dando il via ad una polemica che si è chiusa solo nel
2004 con la relazione finale dei tre saggi del CAI
(Fosco Maraini, Alberto Monticone, Luigi Zanzi). 
La cosa che Ugo ricordava più volentieri era il sup-
porto della gente, prima della spedizione ed al loro
ritorno: tutti volevano dare una mano, ed essere in
qualche modo partecipi di un’avventura che era di-
ventata un motivo di rivalsa in campo internazionale
della bistrattata Italia, uscita così malconcia dalla
guerra. Al ritorno tutti volevano testimoniare l’orgo-
glio per i conquistatori del K2, già allora riconosciuto
come il più difficile degli 8000. Consapevole del va-
lore dell’impresa Ugo non ebbe mai la necessità di
mettersi in evidenza in prima persona: e poi il suo ca-
rattere signorile non gliel’avrebbe mai permesso.

IL SUO NOME LEGATO AL K2
Ugo Angelino (1923-2016), con l'altoatesino Erich Abram (morto nel
2017) è stato l'ultimo sopravvissuto della leggendaria impresa sul K2. Nel
1942, si iscrisse alla sezione biellese del CAI, partecipando al corso di al-
pinismo organizzato con la scuola militare di Aosta. Negli anni seguenti
affrontò le principali vie sulle montagne alpine (Monte Bianco, Dolomiti,
Vallese, Cervino e Monte Rosa). Divenne poi istruttore nazionale di alpi-
nismo, fu tra i fondatori della Scuola di Alpinismo della sezione di Biella
negli anni ‘50, e fu ammesso fra i soci del Club Alpino Accademico nel
1954, dopo la spedizione al K2. Della sezione di Biella era vice-presidente
ai tempi del K2. Nel 1953, su chiamata di Ardito Desio, Angelino aveva
organizzato e preso parte all'addestramento dei candidati al Plateau
Rosa, assieme agli alpinisti che ambivano a prendere parte alla spedizione
al K2 .Nel 1954 Ardito Desio lo scelse effettivamente come partecipante,
dandogli un incarico fondamentale. Angelino si occupò di compilare
l'elenco dei materiali necessari da trasportare in Pakistan e fu il
responsabile della logistica durante l’intera missione al K2.

I 4 TENTATIVI ANTECEDENTI
1902 – Spedizione inglese, esplorativa. Rag-
giunti 6600 metri su versante sud-ovest;
1909 – Spedizione Duca degli Abruzzi, Vittorio
Sella, raggiunti 6400 metri sul K2, trovata la
via di salita, chiamata da allora Sperone degli
Abruzzi. Record di altezza sul Chogolisa (circa
7500 metri); 
1938 – Spedizione di Charles Houston USA –
7900 m;
1939 – Spedizione di Fritz Wiessner USA –
8100 m. (4 scomparsi)Queste due spedizioni
erano arrivate molto in alto. In entrambi i
casi il fallimento era arrivato da problemi lo-
gistici;
1953 – Spedizione di Charles Houston USA –
7800 m. (uno scomparso, Art Gilkey, fu
affetto da tromboflebite ed edema polmo-
nare, travolto da una slavina durante il soc-
corso). 
Quella spedizione raggiunse un  risultato
importante. Senza il problema di Gilkey i
compagni avrebbero tentato la vetta. Se
avessero dovuto portare Gilkey al campo
base probabilmente sarebbero morti tutti.

Il personaggio e la Montagna

Ugo Angelino e i compagni al campo
base del K2 ricevono la corrispondenza

LA PROMESSA DEL SINDACO CORRADINO

Una via per Ugo Angelino
e per gli “eroi” del K2
L’annuncio durante la proiezione, promossa dal Cai, del film 
con le immagini inedite della spedizione del 1954 girate da Fantin

Della spedizione del 1954 fecero parte: Erich Abram, Ugo Angelino, Walter Bo-
natti, Achille Compagnoni, Mario Fantin, Cirillo Floreanini, Pino Gallotti, Lino
Lacedelli, Guido Pagani, Mario Puchoz, Ubaldo Rey, Gino Soldà e Sergio Viotto

Alla prima 
proiezione
di martedì

il Verdi
seconda sala

in Italia 
per numero
di biglietti
staccati

Applaudito
il Coro 

Genzianella
che ha

proposto
i brani 

della colonna
sonora

originale

A fianco Ugo Angelino
ripreso dalla cinepresa 
di Mario Fantin, cineoperatore
della spedizione
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L’ALLARME

SERRA SAN QUIRICO

Si perdono sul Monte Murano
Una task force per recuperarli

E
ranoandatiafare
un’escursione
pomeridianasui
sentieridellacavadella

GoladellaRossa,maalcalar
delsolehannoperso
l’orientamentoe lastradadel
ritorno.Sonostatiproprio
loro,duegiovani,adare
l’allarmeal112.Eraormai
seraquandosièattivata la
taskforcedeisoccorsi. In
campo, ivigilidel fuoco, il

personaledelsoccorsoalpino
espeleologico, icarabinierie
unelicotteromilitare. Idue
giovanisi trovavanolungoun
sentierocheconduceal
MonteMurano,allependici
diSerraSanQuirico,sul
versantediGenga. Il
recupero,andatoavanti fino
atardasera,èstatomolto
complicatoperviadelbuio,
maagevolatodalsegnaleGps
deicellulari in loropossesso.



 


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•• II VENERDÌ — 11 FEBBRAIO 2022 – IL GIORNO

Primo Piano La nera

Postamat assaltato con l’esplosivo
Secondo colpo in ventiquattro ore
Casanova Lonati, abitanti
svegliati da un boato
appena passata l’una di notte
Forse la stessa gang di Vidigulfo

Lo sportello finito nel mirino

Violenze in casa:
ammonimento
per un 50enne

Lodi, emessi anche
cinque daspo urbani
nei confronti di ventenni

CASANOVA LONATI

Secondo assalto esplosivo a
uno sportello automatico delle
Poste, a meno di 24 ore dal pre-
cedente sempre in provincia,
ma a Vidigulfo, a quasi 30 chilo-
metri di distanza. Era da poco
passata l’una di ieri quando gli
abitanti di Casanova Lonati so-
no stati svegliati dall’esplosio-
ne, nel pieno centro del paese.
Il PostaMat si trova infatti nella
piazza principale, intitolata al Te-
nente Alberti, vicino al Comune
ma in una struttura isolata, in-
stallato nel 2019 dalle Poste in-
sieme ad altri 35 sportelli auto-
matici di ultima generazione,
per garantire il servizio anche in
comuni nei quali non sono pre-
senti uffici postali o bancari (la
posta più vicina è a Barbianel-
lo). Seguendo un copione ormai
ben collaudato, i malviventi han-

no posizionato nella fessura del-
lo sportello automatico una cari-
ca esplosiva a polvere, la cosid-
detta “marmotta“. La deflagra-
zione ha quindi sventrato la
struttura del PostaMat, permet-
tendo agli ignoti ladri di impos-
sessarsi del contenuto della cas-
sa, per un bottino che al mo-
mento non ancora quantificato.
Sul posto sono intervenuti i ca-
rabinieri del Radiomobile della

Compagnia di Stradella, ma
quando ormai i malviventi era-
no già fuggiti facendo perdere
le loro tracce. Indagini sono sta-
te avviate per cercare di risalire
ai responsabili. Quasi certamen-
te una banda specializzata in si-
mili colpi, ma al momento non
ci sarebbero elementi, se non le
modalità molto simili e la tempi-
stica ravvicinata degli assalti,
per ipotizzare che si tratti degli
stessi ladri già entrati in azione
a Vidigulfo.
In quel caso il PostaMat preso
di mira era nella stessa struttura
dell’ufficio postale, il cui inter-
no è stato danneggiato
dall’esplosione, con la conse-
guente necessità di tenerlo chiu-
so per lavori di ripristino, “dirot-
tando“ la clientela alle Poste di
Landriano. Nel caso di Casano-
va Lonati, invece, non c’è stato
anche il danno collaterale all’uf-
ficio postale, che appunto non
c’è in paese, ma ‘solo’ allo spor-
tello automatico, che è andato
comunque distrutto e i cui servi-
zi non sono dunque disponibili
fino a quando non sarà ripristi-
nato.  Stefano Zanette

CURA CARPIGNANO
di Manuela Marziani

Katia Criscuolo si era rivolta di-
rettamente a lui e gli aveva po-
sto le domande che tutti si fan-
no: perché quando l’ex moglie
gli aveva detto d’aver fatto ucci-
dere un uomo non era andato al-
la polizia e perché non si è pre-
occupato nel ricevere la fotogra-
fia di un morto? Di fronte a inter-
rogativi pesanti come macigni
posti da una dei figli di Luigi, no-
to come Gigi Bici, Gian Andrea
Toffano, ex marito di Barbara Pa-
setti, la fisioterapista 40enne fi-
nita in carcere con l’accusa di
tentata estorsione, ha preso car-
ta e penna e ha aperto il suo cuo-
re. «Sono una persona normale
- scrive -, e ti assicuro di essermi

trovato letteralmente travolto,
mio malgrado, da tutta la terribi-
le vicenda che ci vede coinvol-
ti». In questa fase dell’inchiesta
l’uomo che sta collaborando
con gli inquirenti non può dare
delle risposte precise, ma si
smarca. «Sono addolorato quan-
do vengo descritto come un
“complice“, anche solo poten-
ziale – aggiunge –. Sono soltan-
to una persona informata sui fat-

ti come te, non un complice.
Comprendo il tuo stupore relati-
vo alla circostanza della stampa
della fotografia che ritraeva un
cadavere ed alla frase pronun-
ciata al telefono da Barbara, ma
ho ricevuto la foto qualche gior-
no prima del ritrovamento della
salma di tuo padre. Come pote-
vo collegarla alla scomparsa di
una persona che, in quel mo-
mento, neanche conoscevo? È

facile pensare il contrario, biso-
gna tornare agli inizi di dicem-
bre, quando ancora nessuno po-
teva immaginare una situazione
simile, come non avrei mai im-
maginato che la mia ex moglie
sarebbe finita in prigione. E nep-
pure che avesse assoldato delle
persone per farmi del male, co-
me ho appreso dalla stampa».
Gigi Bici è scomparso l’8 no-
vembre e il 20 dicembre è stato
ritrovato cadavere davanti al
cancello dell’ex convento di Ca-
lignano nel quale vive Barbara
Pasetti. Un mese più tardi la don-
na è stata arrestata. «Il 20 gen-
naio – conclude Toffano – la vita
mia e del mio bimbo è stata tra-
volta dagli eventi come la tua e
quella dei tuoi cari quando è sta-
to rinvenuto il corpo senza vita
del tuo papà. Purtroppo, sia per
voi che per noi, nulla sarà più co-
me prima». Usa toni confidenzia-
li, Toffano e lascia aperta una
possibilità: «Nel prossimo futu-
ro magari ci sarà occasione di in-
contrarci condividendo il dolo-
re di questa tragica esperien-
za». © RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ex marito di Barbara rompe il silenzio
«Non sono complice dell’assassinio»
Gigi Bici trovato ucciso a Calignano. Gian Andrea Toffano risponde alle domande della figlia Katia

Sono stati 11 in totale i provvedimenti

V
Anch’io travolto
da questa vicenda
Nel futuro magari
ci sarà occasione
di incontrarci»

Gian Andrea
Toffano,
ex marito
della
fisioterapista
Barbara
Pasetti
in carcere
per tentata
estorsione

LODI

Cinque daspo urbani, una de-
nuncia, quattro avvisi orali e un
ammonimento. È il bilancio de-
gli undici provvedimenti presi
dalla Questura di Lodi dopo in-
dagini della Divisione anticrimi-
ne e su segnalazione di carabi-
nieri e cittadini. L’ammonimen-
to per violenza domestica nei
confronti di un cittadino comu-
nitario cinquantenne di Lodi è
scattato quando un vicino di ca-
sa della vittima ha sentito urlare
la donna. La moglie convivente
dell’ammonito avrebbe infatti
subito percosse, minacce, offe-
se, atteggiamenti provocatori e
svilenti tali da far scattare il “co-
dice rosso“. I cinque daspo ur-
bano sono invece rivolti a 4 ra-
gazzi ed una ragazza, di età
compresa tra i 21 e i 29 anni, tut-
ti di Lodi, che il 29 gennaio
avrebbero partecipato a una ris-

sa in Corso Umberto a Lodi. Col-
luttazione per fortuna fermata
da polizia e carabinieri nelle vici-
nanze di un locale pubblico.
Nell’episodio uno dei ragazzi
era stato ancche denunciato
per rissa, violenza e resistenza a
pubblico ufficiale. Non potran-
no stazionare più vicino ai locali
del centro per periodi dai sei
mesi ai due anni o rischiano da
6 mesi a due anni di reclusione
e sanzioni da 8 a 20mila euro.
I 4 quattro avvisi orali hanno
invece riguardato: un 30enne lo-
digiano nei guai per gravi reati
contro la persona e il patrimo-
nio; una coppia di pluripregiudi-
cati 50enni, del Lodigiano, rite-
nuti responsabili in concorso di
una serie di reati contro il patri-
monio e la persona; un romeno
36enne residente in provincia e
gravato da segnalazioni per rea-
ti contro la persona (e spesso
trovato ubriaco).  P.A.

NELLA BERGAMASCA

Alpinista di Lodi
precipita e si ferisce

Paura, in Valbondione
(Bergamo), per un
rovinoso incidente che
mercoledì poco prima
delle 10 aveva coinvolto
due alpinisti in salita sul
monte Pizzo Coca
(montagna delle Alpi
Centrali alta 3.052 metri
e detta Re delle Orobie).
Si tratta di quarantenni,
uno di Lodi e l’altro
brianzolo. I due amici
stavano praticando
attività sportiva e sembra
si trovassero a circa
quindici metri l’uno
dall’altro. All’imrpvviso
qualcosa è andato storto
e l’arrampicata si è
conclusa con una duplice
caduta, per 200 metri,
lungo un dirupo coperto
di neve. La VI
Delegazione Orobica del
Soccorso alpino è giunta
sul posto. i due amici
accusavano diversi
traumi. Il lodigiano è
arrivato in ambulanza
all’ospedale Papa
Giovanni di Bergamo. Il
brianzolo è stato portato
con l’eliambulanza agli
Spedali civili di Brescia.
 P.A.
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MATRICE. Solo tanto spa­

vento per i familiari dell’an­

ziano di Matrice di cui si

erano perse le tracce dal

tardo pomeriggio di merco­

ledì. L’uomo, di 78 anni, è

stato infatti ritrovato ieri, in­

torno alle 13, in buone con­

dizioni di salute nelle cam­

pagne di Larino. A lanciare

l’allarme era stato il figlio

non vedendolo più rientra­

re. 

La macchina dei soccorsi

si è messa immediatamen­

te in moto: Vigili del Fuoco

dei distaccamenti provin­

ciali di Termoli e Santa

Croce di Magliano, volon­

tari del soccorso alpino e

speleologico e Polizia di

Stato hanno concentrato le

loro ricerche tra i comuni di

Ururi e Motorio dei Frenta­

ni, nell’area in cui è stata

agganciata la cella telefonica del cellulare. I soccorritori, coa­

diuvati anche dalle unità cinofile e da due elicotteri, hanno se­

tacciato la zona per tutta la notte.  Intorno alle 9.30 l’aeromo­

bile ha preso a bordo due tecnici del Cnsas per una ricognizio­

ne aerea del territorio. Du­

rante il sorvolo il personale

a bordo ha avvistato l’auto

della persona scomparsa

in un sentiero fangoso lon­

tano dal centro abitato.

Presumibilmente non po­

tendo più proseguire con

l’auto perché bloccata dal

fango, l’uomo si è incam­

minato a piedi perdendo

l’orientamento. 

Le ricerche di sono quindi

concentrate nel territorio

circostante l’auto. Verso le

13 un agricoltore del posto

ha avvistato l’uomo in diffi­

coltà allertando i soccorri­

tori. L’anziano è stato quin­

di recuperato in apparenti

buone condizioni di salute

nonostante la notte all’ad­

diaccio e quindi affidato al­

le cure dei sanitari della

postazione territoriale del

118 di Santa Croce di Magliano che nel frattempo era giunta

sul posto.

Dopo una notte all’addiaccio l’anziano è stato salvato dai Vigili del fuoco e dal Soccorso alpino: è in buone condizioni di salute

Resta impantanato con l’auto e si perde 
nelle campagne, ritrovato il 78enne di Matrice
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Am Ende der dreiiährigen Amtszeit erneu-

ert die Mannschafl ihren Vorstand: Matteo

Degasperi ist der neue Ortsstellenleiter,

unterstützt von Marco Lombardo als Stell-

vertreter.

Die Leitung der Ortsstelle Unterland der

Nationalen Berg- und Höhlenrettung CN-
SAS wird von Davide Danesi, der sie drei

Jahre lang innehatte, an Matteo Degasperi

übergeben. Die Wahlen fanden am 13. Ja-

nuar 2022 während der j ährlichen Sitzung

nimmt Marco Lom-
bardo das Arnt des Vi-
ze-Ortsstel lenleiters,
welches er von Tama-

ra Herbst übernimmt.

Neue Ernennungen
auch für die Mitglie-
der des Vorstandes,

welcher die Koordi-
nierung der Organisa-

tion unterstützen wird.
Gewähltwurden Diego

Andreasi (Technischer

Leiter), Claudio Baz-

zanella (Kassierer),
Matteo Dalvit, Mat-
thias Pichler und Luca Der neue Vorstand der Bergrettung Unterlond.
Sartore.

Der neue Ortsstellenleiter Matteo Degas-

peri, 40 Jahre alt, trat vor l6 Jahren, mit
dem Wunsch anderen zu helfen, in die Na-

tionale Berg- und Höhlenrettung CNSAS

ein. Zunächst als Rettungshelf-er, dann als

Bergrettungstechniker, hat er an mehr als

I 00 Einsätzen teilgenommen. Zudem hat er

in den letzten Jahren auch die Qualifikation
des Technikers fiir Suchaktionen envorben.

Marco Lombardo. der neue stellvertreten-

de Ortsstellenleiter, ist als Kind in der Welt

des CAI aufgeu,achsen und hat dadurch

seine grofJe Leidenschafi liir die Berge

entwickelt. Dank seines ehrenamtlichen

Engagements und seiner Freunde, die be-

reits Teil der Mannschaft waren. trat er vor
mehr als l0 .lahren der Nationalen Berg-

und Höhlenrettung CNSAS bei, wo er an

etwa 200 Einsätzen teilnahm.

,,Das vergangene Jahr war intensiv und

schwierig ftir die Mannschati", sagt der

neue Ortsstellenleiter Matteo Degasperi.

,,Zusätzlich zur Pandemie, die unsere oh-

nehin schon schrvierige Arbeit erschwert,

da wir in unwegsamem Gelände arbeiten,
gab es eine Rekordzahl von Anruf'en: 35

Einsätze, davon allein l3 im August. Un-

ser Team im Unterland, das inzwischen 29

M itglieder zählt, reagierte mit dem Engage-

ment und dem starken Kooperationsgeist.

der uns immer ausgezeichnel hat."

Marco Lombardo ftigt hinzu: ,,Das Einsatz-

23

gebiet ist breit gelächert: Es umfasst das

Unterland. von der Etsch bis zur Grenze

zunr Trentino, und schließt sehr kornplexe

Umgebungcn wie die Bletterbachschlucht

ein, die sowohl im Sommervon Wanderern,

manchrnal rnit wenigAusrüstung, als auch

irn Winter von Liebhabern des Eiskletterns

inrmer stärker besucht wird", und liigt hin-

zu: ,,Mit Matteo Degasperi haben w'ir be-

und wir haben uns solbfl
gut verstanden: Wir sind

bereits ein gutes Team."

Neben den E,insätzen geht

es vor allem um die Vor-

bereitung und Ausbi.ldung

der Retter und die Ubun-
gen in den verschiedenen

Sommer- und Wintersze-

narien. Zusätzlich zu die-

sen Aktivitäten arbeitet
die Bergrettung auch an

der Organisation der Si-

cherheit bei verschiedenen

kulturel len und sportlichen

Veranstaltungen in ihrem

O Ortsstelle Unterland Zuständigkeitsbereichmit.

uie fllISßH

flus dem Uerbands- und Uereinsleben

Wechsel an der Spitze der Bergrettung Unterland

derOrtsstelle statt. Neben Degasperi über- Marco Lombardo und Motteo Degasperi. reits begonnen, neue ldeen zu diskutieren,
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Zum sofortigem Eintritt gesucht:

Du bist Geselle/Meister im Bereich Haustechnik, möchtest in

einem jungen und motivierten Team mitarbeiten, hast Erfahrung

als Vorarbeiter und kannst Baustellen eigenständig abwickeln.

Du bist Geselle im Bereich Haustechnik, möchtest

in einem jungen und motivierten Team mitarbeiten

Bewerbung mit Lebenslauf bitte senden an:

a rm i n. riegler@f rei riegle r. it

FREI & RIEOTER OOat

Wir freuen uns ouf dich !

VORARBEITER

INSTALLATEUR

Frei& Rie$er GmbH Weinstnsse 7 - KalErn Te|.0471963252 info@freiriegler.it
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Il soccorso Il giovane, Nicolò Mainoni (nel tondo) è stato trasportato al S. Chiara dove è arrivato esanime

Morto a diciotto anni
sulla pista nera,
un perito valuterà
lo stato del tracciato
Folgarida, la Procura ha aperto un’inchiesta

TRENTO La velocità forse lo ha
tradito, o forse quella pista
era troppo difficile e ripida.
Saranno gli accertamenti a
determinarlo, ma la Procura
vuole capire se anche il trac-
ciato era a posto. La pmdi tur-
no Maria Colpani ha scelto la
via della prudenza e ha aperto
un fascicolo d’indagine per
omicidio colposo sulla morte
del diciottenne della provin-
cia di Como, Nicolò Mainoni,
che ha perso la vita sulla pista
«Provetti», una nera ad eleva-
ta difficoltà, nel comprenso-
rio sciistico Folgarida-Maril-
leva, in val di Sole. L’inchiesta
almomento è a carico di igno-
ti e la Procura ha disposto una
consulenza tecnica per valu-
tare le condizioni del traccia-
to. Una precauzione. Non si
vuole lasciare nulla al caso di
fronte a una terribile tragedia
come questa e di fronte alla
morte di un ragazzo di soli di-
ciotto anni. Ora sarà il consu-
lente nominato dalla pm, Ro-
berto Nizzi, ex ispettore di po-
lizia di Moena, grande esper-
to di sicurezza sulle piste da
sci, a svolgere tutti gli appro-
fondimenti necessari per far
luce sull’incidente. Il consu-
lente è lo stesso che era stato
incaricato per chiarire la terri-
bile tragedia del 20 gennaio
2018 in Panarotta nella quale
aveva perso la vita l’agente
della Polstrada Bruno Paoli,
l’uomo era uscito di pista sul
tratto di collegamento tra la
«Malga Montagna Granda» e
l’arrivo della pista Rigolor,
precipitando in un dirupo a
lato del tracciato.
Tornando alla tragedia di

Folgarida la pm ha anche di-
sposto l’autopsia sul corpo del
turista diciottenne. L’incarico
sarà affidato nei prossimi

giorni. Nicolò èmorto davanti
agli occhi del fratello che, im-
potente, ha assistito alla tra-
gedia. Erano le nove del mat-
tino, mercoledì, quando il ra-
gazzo, arrivato nei giorni
scorsi in Trentino per trascor-
rere la tradizionale settimana
bianca insieme alla famiglia,
si è lanciato lungo la pista ne-
ra. La discesa inizia a quota
2.085 metri e termina a 1.855
metri di altitudine, raggiun-

tà, non è riuscito a fermarsi ed
è finito contro un albero. Un
impatto che è stato purtroppo
fatale.
L’intervento tempestivo dei

poliziotti del soccorso piste e
dell’equipaggio dell’elicottero
del 118 non è purtroppo basta-
to a salvare il ragazzo. È stato
trasportato d’urgenza al-
l’ospedale Santa Chiara di
Trento dove si è spento poche
ore dopo. Il fisico giovane e

forte del diciottenne comasco
purtroppo non ha retto alle
gravissime lesioni riportate
nella caduta e nell’impatto
contro la pianta.
Nicolò era un ragazzo ap-

passionato di alta quota. Solo
il giorno prima il diciottenne
aveva postato su Instagramun
video che lo ritraeva con il ca-
schetto e la maschera scura.
Non si vedono i suoi occhi ma
non è difficile immaginare la
felicità di quel ragazzo pieno
di vita che amava lamontagna
e lo sci. Nel video si vede an-
che il papà che passa davanti
alla webcam: «Grazie per
avermi rovinato il video. Lo
perdono?», scrive scherzoso
sul post. L’ultimo prima della
discesa fatale. Nicolò il 28
marzo avrebbe compiuto 19
anni.
Il giovane viveva a Loveno

insieme al papà Fabrizio, la
mamma Simona e il fratello
Alessandro. Era uno sportivo.
«Amava lo sci, la pallacane-
stro, la bici e stava frequen-
tando il corso di canottag-
gio», ricorda affranto il sinda-
co di Menaggio, Michele
Spaggiari. La famiglia del gio-
vane eramolto conosciuta. Fi-
no ad una quindicina di anni
fa il padre gestiva un albergo
di famiglia ed ora lavora in
una delle strutture ricettive
più famose della zona. Il fra-
tello, invece, aveva frequenta-
to la stessa scuola di Nicolò.
La tragedia pone nuovi in-

terrogativi sulla sicurezza sul-
le piste da sci, domande a cui
la Procura cercherà di dare
una risposta. La pm vuole in-
fatti chiarire se l’incidente sia
frutto solo di una terribile tra-
gica fatalità o se si sarebbe po-
tuto evitare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le indagini

di Dafne Roat

Infortuni in quota

Folgarida, tragedia
sulla pista nera

1
È morto mentre
scendeva lungo la pista
nera «Provetti» a
Folgarida, Nicolò
Mainoni, 18 anni. Il
giovane è volato fuori dal
tracciato e ha sbattuto
contro un albero

Panarotta, nel 2018
morì un’agente

3
Nel 2018 sulle piste da
sci della Panarotta morì
un poliziotto, esperto
sciatore, Bruno Paoli. Per
la sua morte è tuttora in
corso un processo a
carico dei responsabili
degli impianti

gendo una pendenza massi-
ma del 50 per cento. Un disli-
vello di circa 250 metri. Il di-
ciottenne, secondo una prima
ricostruzione dell’infortunio
da parte della polizia, ha per-
so il controllo degli sci su una
gobba ed è volato fuori dalla
pista nel tratto finale del trac-
ciato che è meno pendente e
più agevole rispetto alla parte
alta della pista. Ma, probabil-
mente a causa dell’alta veloci-

La Procura indaga
per omicidio colposo

2
La Procura di Trento ha
aperto un’inchiesta sulla
morte del diciottenne di
Como per omicidio
colposo, incaricato un
consulente per chiarire lo
stato della pista

STAGIONE INVERNALE IL NODOSICUREZZA
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B ozens Bürgermeister Renzo 
Caramaschi zeigte sich ges-
tern Vormittag zufrieden. 

Quästor Giancarlo Pallini hat sei-
nem Wunsch auf einer Sitzung des 
Sicherheitskomitees beim Regie-
rungskommissariat entsprochen 
und die für Samstag geplante No-
Vax-Kundgebung in der Landes-
hauptstadt weitgehend verboten.  
Erlaubt wurde lediglich eine Ver-
sammlung auf den Talferwiesen 
zwischen 13.30 und 17.30 Uhr.  
„Das Recht auf freie Meinungsäu-
ßerung ist gewahrt“, bemerkt Ca-
ramaschi.  
Die Organisatorin der Kundge-
bung, die Sozialunion Wir-Neu mit 
Sitz in der Kanonikus-Michael-
Gamper-Straße 10 in Bozen, hatte 
eigentlich etwas ganz anderes vor. 
Die mit „Fest & Marsch“ betitelte 

Veranstaltung hätte auch einen 
Umzug durch die Stadt beinhalten 
sollen, dazu „hervorragende Red-
ner, gute Stimmungsmusik, Kin-
derunterhaltung, Infostände, Ar-
beitsgruppen und Goaslschnöller“, 
wie es auf im ganzen Land verteil-
ten Flugblättern heißt.  
Getauft wurde sie „Kundgebung 
für Zusammenhalt“, illustriert mit 
einem Pärchen bestehend aus ei-

nem männlichen Geimpften (Vax) 
und einer Nicht-Geimpften (No 
Vax). Eine Form der Verschleie-
rung der eigentlichen Ziele der 
Organisatoren. „Trotz Ausgren-
zung, Schikanen, Lügen, Impf-
zwang und Arbeitsverlust, bleiben 
wir standhaft“, heißt es weiter auf 
den Flugblättern.  
Das Risiko für die öffentliche Ord-
nung bzw. die Verletzung von Coro-
na-Abstandsregeln durch die 
Kundgebung wurde von Quästor 
Pallini als hoch eingestuft, auch 

wenn ab heute die Maskenpflicht 
im Freien italienweit für die wei-
ßen Zonen nicht mehr gilt.  
Das geplante Impfgegner-Fest mit 
einer Reihe von Nebenveranstal-
tungen muss also auf eine einfache 
Versammlung reduziert werden, 
ansonsten drohen Strafen zwi-
schen 103 und 413 Euro.  
Öffentliche Veranstaltungen wie 
diese müssen spätestens drei Tage 
zuvor bei der Quästur gemeldet 
werden. Diese verbietet oder ge-
nehmigt sie, so wie in diesem Fall, 
mit Auflagen.  
Jene, keinen Marsch durch Bozen 
zuzulassen, gründet sich auf die 
Erfahrung der vergangenen Wo-

chen, als in der Landeshauptstadt 
drei als „Spaziergänge“ getarnte, 
also nicht gemeldete Umzüge von 
Impfgegnern stattfanden. Anfang 
Juli 2021 gab es zudem am Wal-
therplatz eine nicht gemeldete 
Großkundgebung mit mehreren 
tausend Teilnehmern. Die mut-
maßlichen Organisatoren, gegen 
die Ermittlungen eingeleitet wur-
den, sprachen später von einem 
„spontanen Zusammentreffen“.  
Im September folgte eine geneh-
migte Kundgebung auf den Talfer-
wiesen. 

Verbotener Marsch  
Die für Samstag in Bozen geplante „Kundgebung für Zusammenhalt“ der NoVax-Bewegung wurde vom  

Quästor weitgehend verboten. Erlaubt worden ist allein eine Versammlung auf den Talferwiesen. 

Ausbrecherkönig Max Leitner, 
das beweist bereits sein Zu-

name, hält es im Gefängnis nicht 
lange aus. Das wissen auch seine 
Anwälte Angelo Polo und Martin 
Fill, die sich um eine baldmögli-
che Enthaftung ihres Mandanten 
bemühen.  
Am 23. Februar wird der Brun-
ecker Psychiater Ivano Simioni 
sein Gutachten zur Schuldfähig-
keit Leitners anlässlich seiner An-
fang September in der Bozner In-
dustriezone begangenen Taten 
vorlegen. Die ominösen Schüsse 
gegen einen PKW einer albani-
schen Prostituierten mit einer 
Waffe, welche die Staatsanwalt-
schaft als Kriegswaffe einstuft.  
Leitner wurde verhaftet, nach eini-

gen Monaten in den Hausarrest in 
Mauls überstellt, wegen Verlet-
zung der Haftauflage zum Jahres-
wechsel aber wieder ins Bozner 
Gefängnis gebracht. 
Wegen des laufen-
den psychiatrischen 
Beweissicherungs-
verfahrens konnten 
die Anwälte Polo und 
Fill eine geplante 
Verlegung ihres 
Mandanten in das 
Gefängnis von Vi-
cenza verhindern.  
Ihr Plan ist es, nach 
dem Vorliegen des 
Gutachtens einen 
gerichtlichen Ver-
gleich für Max Leit-

ner abzuschließen. Zu sehen ist 
freilich, ob darin etwa auch eine 
teilweise Zurechnungsfähigkeit 
des Ausbrecherkönigs zu berück-

sichtigen ist, die aller-
dings bis zu einem 
Drittel Strafnachlass 
bringen würde. Gege-
benenfalls auch die 
Antwort auf die Frage, 
ob Leitner als sozial ge-
fährlich eingestuft 
wird oder nicht. In die-
sem Fall wäre Freiheit 
unter Aufsicht das 
wahrscheinlichste Sze-
nario. (tom)  
 
 
Max Leitner 

Zum Artikel „Die Lawinen-Ermitt-
lung“ bzw. „Das beschlagnahmte 
Projekt“, veröffentlicht in der Ausga-
be vom 9. Februar ersucht die 
Schnalstaler Gletscherbahnen AG 
um Richtigstellung im Sinne des 
Pressegesetzes: Entgegen der Dar-
stellung der „Neuen Südtiroler Ta-
geszeitung“ hat die Staatsanwalt-
schaft nur festgestellt, dass die 
Schnalstaler Gletscherbahnen AG 
nach dem Unglück ein Projekt zur 
Verbesserung der Pistensicherheit 
am Unglücksort eingereicht hat. Die 
im Artikel enthaltene Schlussfolge-
rung, dass sich die Gesellschaft 
demnach der Gefährlichkeit der Si-
tuation bewusst gewesen wäre, ist 
eine reine Mutmaßung der Zeitung, 
welche aus den Unterlagen der 
Staatsanwaltschaft nicht hervor-
geht. Die Schnalstaler Gletscher-
bahnen AG hat vielmehr in dem Sin-
ne reagiert, die Pistensicherheit der 
aufgrund des tragischen Ereignisses 
neu eingetretenen Situation anzu-
passen. Außerdem handelt es sich 
beim Unglücksort nicht, wie ange-
führt, um die Teufelsegg-Piste, son-
dern um die Talabfahrt im Bereich 
Schmugglerscharte. 

Gegendarstellung

Schnell wieder raus  
Das psychiatrische Gutachten zu Max Leitner wird am 23. Februar hinterlegt.  

Dann soll ein gerichtlicher Vergleich geschlossen werden. 

Geplant war ein „Fest & 
Marsch“ mit Stimmungsmusik 
und Goaslschnöllern.  

Kundgebung auf den Talferwiesen 
im September 2021: Eine weitere 
folgt am Samstag  
Foto: FB  
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Land verspricht Abhilfe 
Wie lange dauert die Verbauung der  

Lawine in Pill?  

Im Februar 2014 gab es ei-
nen aufsehenerregenden-

Lawinenabgang in Pill in der 
Gemeinde Moos in Passeier. 
Damals wurde laut Süd-Tiro-
ler Freiheit den Bürgern ver-
sprochen, dass Maßnahmen 
gegen zukünftige Lawinen-
abgänge gesetzt werden, pas-
siert sei jedoch nichts. In sei-
ner Antwort auf eine entspre-
chende Landtagsanfrage ver-
weist der zuständige Landesrat 
Arnold Schuler auf den Gefahren-
zonenplan der Gemeinde, der erst 
im Dezember 2020 genehmigt wor-
den sei. Im Winter 2019/2020 sei 
vom Amt für Wildbach- und Lawi-
nenverbauung West ein provisori-
scher Lawinendamm errichtet 
worden. Derzeit arbeite die Wild-
bachverbauung einen Maßnah-
menkatalog aus, anhand welchem 
mit der Gemeinde Moos eine Prio-

ritätenliste der künftigen Verbau-
ungsprojekte erstellt werde. Im 
Mehrjahresprogramm stehe die 
Verbauung der Pillhoflawine an 
erster Stelle und sei bereits 2021 in 
das staatliche Finanzierungspro-
gramm MITE eingefügt worden. 
Schuler geht davon aus, dass das 
Projekt noch heuer realisiert wer-
den kann.

Lawine in Pill:  
Provisorischer Damm
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La tragedia di Folgarida Il fronte giudiziario

Diciottennemorto con gli sci contro un albero
La Procura indaga: perizia sulla pista nera
di Dafne Roat a pagina 5
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Il soccorso Il giovane, Nicolò Mainoni (nel tondo) è stato trasportato al S. Chiara dove è arrivato esanime

Morto a diciotto anni
sulla pista nera,
un perito valuterà
lo stato del tracciato
Folgarida, la Procura ha aperto un’inchiesta

TRENTO La velocità forse lo ha
tradito, o forse quella pista
era troppo difficile e ripida.
Saranno gli accertamenti a
determinarlo, ma la Procura
vuole capire se anche il trac-
ciato era a posto. La pmdi tur-
no Maria Colpani ha scelto la
via della prudenza e ha aperto
un fascicolo d’indagine per
omicidio colposo sulla morte
del diciottenne della provin-
cia di Como, Nicolò Mainoni,
che ha perso la vita sulla pista
«Provetti», una nera ad eleva-
ta difficoltà, nel comprenso-
rio sciistico Folgarida-Maril-
leva, in val di Sole. L’inchiesta
almomento è a carico di igno-
ti e la Procura ha disposto una
consulenza tecnica per valu-
tare le condizioni del traccia-
to. Una precauzione. Non si
vuole lasciare nulla al caso di
fronte a una terribile tragedia
come questa e di fronte alla
morte di un ragazzo di soli di-
ciotto anni. Ora sarà il consu-
lente nominato dalla pm, Ro-
berto Nizzi, ex ispettore di po-
lizia di Moena, grande esper-
to di sicurezza sulle piste da
sci, a svolgere tutti gli appro-
fondimenti necessari per far
luce sull’incidente. Il consu-
lente è lo stesso che era stato
incaricato per chiarire la terri-
bile tragedia del 20 gennaio
2018 in Panarotta nella quale
aveva perso la vita l’agente
della Polstrada Bruno Paoli,
l’uomo era uscito di pista sul
tratto di collegamento tra la
«Malga Montagna Granda» e
l’arrivo della pista Rigolor,
precipitando in un dirupo a
lato del tracciato.
Tornando alla tragedia di

Folgarida la pm ha anche di-
sposto l’autopsia sul corpo del
turista diciottenne. L’incarico
sarà affidato nei prossimi

giorni. Nicolò èmorto davanti
agli occhi del fratello che, im-
potente, ha assistito alla tra-
gedia. Erano le nove del mat-
tino, mercoledì, quando il ra-
gazzo, arrivato nei giorni
scorsi in Trentino per trascor-
rere la tradizionale settimana
bianca insieme alla famiglia,
si è lanciato lungo la pista ne-
ra. La discesa inizia a quota
2.085 metri e termina a 1.855
metri di altitudine, raggiun-

tà, non è riuscito a fermarsi ed
è finito contro un albero. Un
impatto che è stato purtroppo
fatale.
L’intervento tempestivo dei

poliziotti del soccorso piste e
dell’equipaggio dell’elicottero
del 118 non è purtroppo basta-
to a salvare il ragazzo. È stato
trasportato d’urgenza al-
l’ospedale Santa Chiara di
Trento dove si è spento poche
ore dopo. Il fisico giovane e

forte del diciottenne comasco
purtroppo non ha retto alle
gravissime lesioni riportate
nella caduta e nell’impatto
contro la pianta.
Nicolò era un ragazzo ap-

passionato di alta quota. Solo
il giorno prima il diciottenne
aveva postato su Instagramun
video che lo ritraeva con il ca-
schetto e la maschera scura.
Non si vedono i suoi occhi ma
non è difficile immaginare la
felicità di quel ragazzo pieno
di vita che amava lamontagna
e lo sci. Nel video si vede an-
che il papà che passa davanti
alla webcam: «Grazie per
avermi rovinato il video. Lo
perdono?», scrive scherzoso
sul post. L’ultimo prima della
discesa fatale. Nicolò il 28
marzo avrebbe compiuto 19
anni.
Il giovane viveva a Loveno

insieme al papà Fabrizio, la
mamma Simona e il fratello
Alessandro. Era uno sportivo.
«Amava lo sci, la pallacane-
stro, la bici e stava frequen-
tando il corso di canottag-
gio», ricorda affranto il sinda-
co di Menaggio, Michele
Spaggiari. La famiglia del gio-
vane eramolto conosciuta. Fi-
no ad una quindicina di anni
fa il padre gestiva un albergo
di famiglia ed ora lavora in
una delle strutture ricettive
più famose della zona. Il fra-
tello, invece, aveva frequenta-
to la stessa scuola di Nicolò.
La tragedia pone nuovi in-

terrogativi sulla sicurezza sul-
le piste da sci, domande a cui
la Procura cercherà di dare
una risposta. La pm vuole in-
fatti chiarire se l’incidente sia
frutto solo di una terribile tra-
gica fatalità o se si sarebbe po-
tuto evitare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le indagini

di Dafne Roat

Infortuni in quota

Folgarida, tragedia
sulla pista nera

1
È morto mentre
scendeva lungo la pista
nera «Provetti» a
Folgarida, Nicolò
Mainoni, 18 anni. Il
giovane è volato fuori dal
tracciato e ha sbattuto
contro un albero

Panarotta, nel 2018
morì un’agente

3
Nel 2018 sulle piste da
sci della Panarotta morì
un poliziotto, esperto
sciatore, Bruno Paoli. Per
la sua morte è tuttora in
corso un processo a
carico dei responsabili
degli impianti

gendo una pendenza massi-
ma del 50 per cento. Un disli-
vello di circa 250 metri. Il di-
ciottenne, secondo una prima
ricostruzione dell’infortunio
da parte della polizia, ha per-
so il controllo degli sci su una
gobba ed è volato fuori dalla
pista nel tratto finale del trac-
ciato che è meno pendente e
più agevole rispetto alla parte
alta della pista. Ma, probabil-
mente a causa dell’alta veloci-

La Procura indaga
per omicidio colposo

2
La Procura di Trento ha
aperto un’inchiesta sulla
morte del diciottenne di
Como per omicidio
colposo, incaricato un
consulente per chiarire lo
stato della pista

Page 26/32



 

Printed Copies: 27.129 

Date: 11/02/2022 | Page: 29
Category: Emergenza e Soccorso

verse, ma in media i cani e i loro 
padroni hanno impiegato 15 
minuti per trovare lo scompar-
so. 

«Il punto di partenza era 
circa a due chilometri di di-
stanza da dove si trovava Pie-
tro. Abbiamo lavorato sino alle 
13 e si sono avvicinate molte 
persone». In quindici, a più ri-
prese, si sono fermati in reli-
gioso silenzio a vedere cosa 
stava accadendo. «Qualcuno 
ha chiesto preoccupato infor-
mazioni, pensava si trattasse 
di una ricerca vera. Ci sono ve-
nuti a trovare anche i carabi-
nieri». Fortunatamente a Tu-

attivato due metodi di ricerca: 
in mantrailing e scovo a trac-
cia». Alla base c’è sempre un 
oggetto dello scomparso, in 
questo caso una scarpa, i cani 
lo annusano e iniziano la ricer-
ca. 

«Il mantrailing prevede che 
l’animale abbia un guinzaglio 
lungo sino a 10 metri – prose-
gue Michelangelo – Quando si 
avvicina allo scomparso, l’ani-
male inizia a tirare, per far ca-
pire che è sulla strada giusta. 
Mentre nello scovo a traccia il 
cane è libero, si siede e abbaia 
quando raggiunge l’obiettivo». 
Le esercitazioni sono state di-

rate è stata una simulazione, 
ma negli ultimi mesi l’Unità 
Tequila è stata chiamata più 
volte a ritrovare delle persone 
scomparsa. «Un caso che ha 
fatto un certo scalpore è quello 
di Luigi Criscuolo, detto Gigi 
Bici. Residente nel Pavese, tra 
novembre e dicembre 2021 di 
lui non si avevano notizie da 
giorni. Stiamo stati chiamati 
ad aiutare nelle ricerche e in 
effetti i nostri cani lo avevano 
segnalato dove poi è stato tro-
vato cadavere, nelle vicinanze 
della villa della donna oggi in 
carcere e accusata del suo omi-
cidio».  

L’Unità Cinofila Tequila pe-
rò non si accontenta, è pronta a 
fare un passo avanti importan-
te nel segno della tecnologia. 
«Abbiamo in programma una 
simulazione di ricerca con i ca-
ni abbinata la volo dei droni. 
Stiamo definendo in questi 
giorni la data e soprattutto il 
luogo».  

L’Unità al momento conta 
100 iscritti, ma è sempre pron-
ta ad accogliere nuovi cani e i 
loro padroni. Per saperne di 
più visitare la pagina Facebook 
Unità Cinofila Tequila. Il grup-
po si esercita anche a Rovello 
Porro in via Luini 10 il merco-
ledì e il venerdì alle 20. C. Mar.

Turate
L’associazione con animali 

da ricerca si allena nell’area 

industriale. Il presidente: 

«Ottimi i risultati ottenuti»

L’area industriale di 
Turate si è trasformata in 
un’enorme campo di ricerca 
per la scomparsa di Pietro di 
Rovellasca, ma fortunatamen-
te è stata solo un’esercitazione. 

Ha destato molto curiosità 
l’ultima simulazione di ricerca 
dell’associazione “Unità cino-
fila Tequila Ets”, gruppo di al-
lenamento, formazione e ri-
cerca di unità cinofile che riu-
nisce le sezioni di Busto Arsi-
zio, Sumirago, Cerro Maggio-
re, Rovello Porro, Cogliate e 
Dinazzano di Casalgrande, in 
provincia di Reggio Emilia. 
Puntuale alle 9 si sono presen-
tati in 35, tra padroni, cani e 
appunto il volontario, che si è 
messo a disposizione per si-
mulare la sua scomparsa.

 «Pietro ha interpretato un 
soggetto in stato depressivo, 
che si è allontanato dalla pro-
pria abitazione e si è nascosto 
nei boschi, per non farsi trova-
re – spiega Michelangelo 
Ghiraldini, presidente del-
l’associazione – Noi abbiamo 

I cani ritrovano un uomo disperso
L’esercitazione di Tequila funziona 

Una fase dell’esercitazione della ricerca di uno scomparso
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VALENTINO BECCARI

BOLZANO.  Alla  conquista  del  
West.  Anzi  dell’Est.  Cin-
quant’anni fa di questi giorni 
con lo spirito dei pionieri, in 
“sella” agli sci e armato di rac-
chette, un folto gruppo di atle-
ti andava alla scoperta del nuo-
vo mondo sciistico, quel Giap-
pone inesplorato e per quello 
sport ancora acerbo, che apri-
va  le  sue  porte  ai  cow  boy  
dell’Occidente a caccia dell’o-
ro. E un oro in quelle monta-
gne d’ Oriente, popolate da be-
tulle e illuminate da un sole tie-
pido Gustav o Gustavo Thöni 
se lo prese, quello del gigante 
maschile. Il “Golden boy” di 
Trafoi,  un  paesino  di  poche  
anime a cui sbatte la porta in 
faccia il massiccio dell’Ortles 
con i suoi 3905 metri, compie 

una delle sue innumerevoli im-
prese.

Al termine della prima man-
che Thöni è terzo, staccato di 
mezzo secondo ma nella secon-
da inserisce il  passo spinta e 
sembra un marziano atterrato 
sulla superficie terrestre tanto 
che rifila più di un secondo agli 
svizzeri Bruggmann e Mattle 
che lo accompagnano sul po-
dio. I giapponesi impazzisco-
no per il ragazzo di Trafoi e per-
sino il principe ereditario Aki 
Hito accenna un inchino nei 
confronti del nuovo imperato-
re dello sci.

A Trafoi le campane suona-
no a festa e tutto il paese ha as-
sistito alla gara davanti alle te-
levisione svizzera con per affi-
nità geografiche (il confine è a 
una  manciata  di  chilometri)  
ma per il fatto che la Rai ha tra-
smesso la gara in differita all’o-
ra di pranzo e non in diretta 
nella notte considerando il fu-
so orario. 

Pochi giorni dopo Gustavo 
ha la possibilità di concedere il 
bis tra i pali stretti dello slalom 
ma sia lui che il cugino Roland 
non fanno i conti con Franci-
sco Fernandez Ochoa, uno spa-
gnolo che ha il nome più lungo 
di un personaggio di Zagor e 
che arriva da Madrid, nemme-
no dai Pirenei ma che si mette 
al collo la medaglia del metallo 
più pregiato davanti ai cugini 
altoatesini.

Una vita romanzata quella  
di Gustav Thöni, senza eccessi 
ma di successi e che è racconta-
ta in un libro “Gustavo Thöni, 
Olimpiadi, Mondiali, 4 Coppe, 

i trionfi dell’uomo e del mito”, 
con prefazione di Alberto Tom-
ba e testi di Beppe Conti che sa-
rà in edicola da domani con il 
giornale Alto Adige.

Ed il mitico Gustav Thöni è 
venuto a trovarci ieri in reda-
zione per lanciare il libro e sfo-
gliare l’album dei ricordi a co-
minciare da quella pagina or-
mai ingiallita del giornale Alto 
Adige dell’11 febbraio del 1972 
e che raccontava della sua im-
presa olimpica a Sapporo 1972. 
Gustav o Gustavo è stato “tra-
volto” dalle domande del di-
rettore  del  giornale  Alberto  
Faustini, del vice Paolo Manto-
van e del responsabile della re-
dazione  sportiva  Valentino  
Beccari che hanno “divorato” 
in anteprima un libro ricco di 
immagini inedite e di partico-
lari  come  quando  il  nonno  
Georg, il suo primo maestro, 
per  ottenere  la  sciolina  fece  
sciogliere un disco in vinile , la 

Marcia di Radetzky, tanto caro 
alla nonna.

«Erano altri tempi - esordi-
sce Gustav - gli sci erano pezzi 
di legno e ricordo che per rea-
lizzare la sciolina andavamo in 
chiesa o al cimitero a raccoglie-
re col pentolino la cera che si 
scioglieva dalle candele. Oggi 
ogni sciatore dispone di deci-
ne di paia di sci e io andai in Au-
stralia a fare le prime gare Fis 
con un paio di sci da gigante, 
uno da speciale ed uno per la ri-
cognizione».

Gustav impara a sciare in ne-
ve fresca risalendo a piedi i tor-
nanti dello Stelvio consegnati 
alla storia da Coppi e Bartali. 
Ha lineamenti e modi gentili e 
soprattutto uno stile unico e 
innovativo  con  quel  passo  
spinta che diventa il suo mar-
chio di fabbrica, come l’ince-
dere leggero e ritmico tra i pali 
stretti dello slalom e le porte 
più larghe del gigante. Un mo-

do di rivoluzionario di sciare, 
una finestra sul cortile dello sci 
di domani. In una Sapporo che 
alterna  sole,  neve  e  pioggia  
con  grande  disinvoltura,  
Thöni riporta l’oro olimpico in 
Italia  esattamente  vent’anni  
dopo il successo di Zeno Colò 
nella libera di Oslo 1952.

«Dopo la prima manche ero 
terzo - ricorda Thöni - chi mi 
precedeva sbagliò  e  riuscii  a  
vincere. Purtroppo non accad-
de la stessa cosa nello speciale, 
sia io che Roland ce la pren-
demmo con troppa calma nel-
la prima discesa e nonostante 
la rimonta ci dovemmo accon-
tentare del secondo e terzo po-
sto alle spalle di Ochoa».

Era un Giappone sciistica-
mente inesplorato, neve umi-
da e sconosciuta, luce insidio-
sa.

«Però io ero uno di pochi 
che c’era già stato. Un paio di 
anni prima con Rosi Mitterma-
ier in un viaggio organizzato 
dalla Lufthansa. Partecipam-
mo ad alcune gare ma la cosa 
che più mi impressionò furo-
no le camere del residence sen-
za letto».

Gustav Thöni è stato un cam-
pione che ha varcato i confini 
dello sport, è entrato dalla por-
ta principale nelle case degli  
italiani e da Pinerolo a Messina 
tutti divennero pazzi per lo sci 
e le telecronache in bianco e 
nero di Guido Oddo e Alfredo 
Pigna  avevano  share  degni  
dell’ultimo Sanremo di Ama-
deus.

«Sì, tutti  volevano l’auto-
grafo, mi fermavano per stra-

da, era anche piacevole ma a 
volte un po’ pesante. Per fortu-
na appena potevo tornavo nel-
la mia Trafoi dove ricaricavo le 
pile».

Gustav o Gustavo è stata la 
prima figura integrante tra et-
nia italiana e tedesca...

«Sì, credo di sì. A dire il vero 
in squadra facevamo sempre 
le partite di volley tra Italia e 
Alto Adige e ci sfottevamo un 
po’ ma era una cosa goliardi-
ca». 

Già, quella Valanga azzurra 
che è stata una squadra-fami-
glia che ha fatto innamorare 
gli italiani.

«Eravamo davvero  un bel  
gruppo e ogni tanto con Gros e 
De Chiesa ci sentiamo. E poi 
anche chi  non c’è più come 
mio  cugino  Roland,  Erwin  
Stricker  e  Fausto Radici  che  
era il mio compagno di stan-
za».

Sul podio ideale dell’icono-
grafia di Thöni ci sono il paral-
lelo  della  Val  Gardena  con  
Stenmark,  l’oro  di  Sapporo  
ma anche una “sconfitta” ov-
vero il secondo posto nella li-
bera della Streif a soli tre mille-
simi da Franz Klammer.

«Però avrei preferito vince-
rala quella gara», ricorda sorri-
dendo Gustav Thöni che è sta-
to anche allenatore di Alberto 
Tomba, albergatore, padre di 
tre figlie e nonno di undici ni-
poti. Una vita da cartolina illu-
strata  come  quel  paesino  
all’ombra dell’Ortles.

«E la rifarei allo stesso mo-
do», conclude Gustavo. E c’è 
da crederci.

IL MITO • IL LIBRO SU THÖNI DA DOMANI IN EDICOLA CON L’ALTO ADIGE

Gustav(o) Thöni
campione di sci e di vita
tra gesta e episodi inediti
Il campione in redazione. È venuto all’Alto Adige a raccontare la sua carriera e il suo privato

• Gustav Thöni con il libro sulla sua vita (Foto DLife Daniele Fiorentino)

«Per fare la sciolina 
andavamo in chiesa o al 
cimitero a raccogliere 
col pentolino la cera 

«A Sapporo 1972 
rimontai in gigante e 
vinsi l’oro e nello slalom 
non feci i conti con Ochoa

«La mia vita? Credo 
proprio che la rifarei 
esattamente allo stesso 
modo

• Valentino Beccari, Gustav Thöni e Alberto Faustini con il giornale Alto Adige dell’11 febbraio del 1972 che racconta l’oro di sapporo

• La copertina del libro • Un libro ricco di immagini inedite

• Gustav Thöni si racconta ad Alberto Faustini 
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Leggenda
 Un libro che uscirà domani con l’Adige racconta la storia anche intima
a cinquant’anni dal successo olimpico giapponese di Sapporo

Gustavo Thöni
Campione senza tempo

◆SCIALPINISMO In Spagna l’allieva di Massimino Bezzi del Monte Giner ha ottenuto anche il 18° posto assoluto

Titolo europeo Vertical Under 23 per Lisa Moreschini

VALENTINO BECCARI

A
lla  conquista  del  West.  Anzi  
dell’Est.  Cinquant’anni  fa  di  
questi giorni con lo spirito dei 
pionieri, in “sella” agli sci e ar-
mato  di  racchette,  un  folto  

gruppo di atleti andava alla scoperta del 
nuovo mondo sciistico,  quel  Giappone 
inesplorato  e  per  quello  sport  ancora  
acerbo, che apriva le sue porte ai cow 
boy dell’Occidente a caccia dell’oro. E un 
oro in quelle montagne d’ Oriente, popo-
late da betulle e illuminate da un sole tie-
pido Gustav o Gustavo Thöni se lo prese, 
quello del  gigante maschile.  Il  “Golden 
boy” di Trafoi, un paesino di poche anime 
a cui sbatte la porta in faccia il massiccio 
dell’Ortles con i suoi 3905 metri, compie 
una delle sue innumerevoli imprese.
Al termine della prima manche Thöni è 
terzo, staccato di mezzo secondo ma nel-
la seconda inserisce il passo spinta e sem-
bra un marziano atterrato sulla superfi-
cie terrestre tanto che rifila più di un se-

condo agli svizzeri Bruggmann e Mattle 
che lo accompagnano sul podio. I giappo-
nesi impazziscono per il ragazzo di Trafoi 
e persino il principe ereditario Aki Hito 
accenna un inchino nei confronti del nuo-
vo imperatore dello sci.
A Trafoi le campane suonano a festa e 
tutto il paese ha assistito alla gara davan-
ti alle televisione svizzera non per affinità 
geografiche (il confine è a una manciata 
di chilometri) ma per il fatto che la Rai ha 
trasmesso la gara in differita all’ora di  
pranzo e non in diretta nella notte consi-
derando il fuso orario.
Pochi giorni dopo Gustavo ha la possibili-
tà di concedere il bis tra i pali stretti dello 
slalom ma sia lui che il cugino Roland non 
fanno i  conti  con Francisco Fernandez 
Ochoa, uno spagnolo che ha il nome più 
lungo di un personaggio di Zagor e che 
arriva da Madrid, nemmeno dai Pirenei 
ma che si mette al collo la medaglia del 
metallo più pregiato davanti ai cugini al-
toatesini.
Una  vita  romanzata  quella  di  Gustav  
Thöni, senza eccessi ma di successi e che 
è raccontata in un libro “Gustavo Thöni, 
Olimpiadi,  Mondiali,  4  Coppe,  i  trionfi  
dell’uomo e del mito”, con prefazione di 
Alberto Tomba e testi di Beppe Conti che 
sarà in edicola da domani con il giornale 
l’Adige.
Ed il mitico Gustav Thöni è venuto a tro-
varci ieri in redazione per lanciare il libro 
e sfogliare l’album dei ricordi a comincia-
re da quella pagina ormai ingiallita del 
giornale dell’11 febbraio del 1972 e che 
raccontava della sua impresa olimpica a 
Sapporo 1972. Gustav o Gustavo è stato 
“travolto”  dalle  domande del  direttore  
del giornale Alberto Faustini, che ha “divo-
rato” in anteprima un libro ricco di imma-
gini inedite e di particolari come quando 
il nonno Georg, il suo primo maestro, per 
ottenere la sciolina fece sciogliere un di-
sco in vinile, la Marcia di Radetzky, tanto 
caro alla nonna.
«Erano altri tempi - esordisce Gustav - gli 
sci erano pezzi di legno e ricordo che per 
realizzare la sciolina andavamo in chiesa 
o al cimitero a raccogliere col pentolino 
la cera che si scioglieva dalle candele».
Gustav impara a sciare in neve fresca risa-
lendo a piedi i tornanti dello Stelvio con-
segnati alla storia da Coppi e Bartali. Ha 
lineamenti e modi gentili  e soprattutto 
uno stile unico e innovativo con quel pas-
so spinta che diventa il suo marchio di 
fabbrica, come l’incedere leggero e ritmi-
co tra i pali stretti dello slalom e le porte 
più larghe del gigante. Un modo di rivolu-
zionario di sciare, una finestra sul cortile 
dello sci di domani. In una Sapporo che 

alterna sole, neve e pioggia con grande 
disinvoltura, Thöni riporta l’oro olimpi-
co in Italia esattamente vent’anni dopo il 
successo  di  Zeno  Colò  nella  libera  di  
Oslo 1952.
«Dopo la prima manche ero terzo - ricor-
da Thöni -  chi mi precedeva sbagliò e 
riuscii a vincere. Purtroppo non accadde 
la stessa cosa nello speciale».
Era un Giappone sciisticamente inesplo-
rato, neve umida e sconosciuta, luce insi-
diosa.
«Però io ero uno di pochi che c’era già 
stato. Un paio di anni prima con Rosi Mit-
termaier in un viaggio organizzato dalla 
Lufthansa. Partecipammo ad alcune gare 
ma la cosa che più mi impressionò furo-
no le camere del residence senza letto».
Gustav Thöni è stato un campione che ha 
varcato i confini dello sport, è entrato 
dalla porta principale nelle case degli ita-
liani e da Pinerolo a Messina tutti diven-
nero pazzi per lo sci e le telecronache in 
bianco e nero di Guido Oddo e Alfredo 
Pigna avevano  share  degni  dell’ultimo 
Sanremo di Amadeus.
«Sì, tutti volevano l’autografo, mi ferma-
vano per strada, era anche piacevole ma 
a volte un po’ pesante. Per fortuna appe-
na potevo tornavo nella mia Trafoi dove 

ricaricavo le pile».
Gustav o Gustavo è stata la prima figura 
integrante tra etnia italiana e tedesca...
«Sì, credo di sì. A dire il vero in squadra 
facevamo sempre le partite di volley tra 
Italia e Alto Adige e ci sfottevamo un po’ 
ma era una cosa goliardica».
Già, quella Valanga azzurra che è stata 
una squadra-famiglia che ha fatto inna-
morare gli italiani.
«Eravamo davvero un bel gruppo e ogni 
tanto con Gros e De Chiesa ci sentiamo. E 
poi anche chi non c’è più come mio cugi-
no Roland, Erwin Stricker e Fausto Radici 
che era il mio compagno di stanza».
Sul podio ideale dell’iconografia di Thöni 
ci sono il parallelo della Val Gardena con 
Stenmark, l’oro di Sapporo ma anche una 
“sconfitta” ovvero il secondo posto nella 
libera della Streif a soli tre millesimi da 
Franz Klammer.
«Però avrei preferito vincerala quella ga-
ra»,  ricorda  sorridendo  Gustav  Thöni  
che è stato anche allenatore di Alberto 
Tomba, albergatore, padre di tre figlie e 
nonno di undici nipoti. Una vita da carto-
lina illustrata come quel paesino all’om-
bra dell’Ortles.
«E la rifarei allo stesso modo», conclude 
Gustavo. E c’è da crederci.

In edicola con l’Adige da domani il libro (11,90 euro) che ripercorre la storia
di un ragazzino di Trafoi che spinto dalla passione diventa un’icona dello sport 
mondiale dello sci alpino. Gustavo Thöni è un mito e il libro che ha la 
prefazione di Alberto Tomba racconta anche aspetti inediti del campionissimo

Gustavo Thöni con il direttore de l’Adige e Alto Adige Alberto 
Faustini alla presentazione del libro dedicato al campione di 
Trafoi con testi di Beppe Conti e prefazione di Alberto Tomba

BOI TAULL (Spagna) - Lisa Moreschi-
ni si è laureata, ieri sulle nevi pirenai-
che,  campionessa  europea  della  
Vertical nella categoria under 23. La 
giovane sci alpinista di Peio ha con-
quistato il titolo continentale in una 
gara dove si è imposta con il tempo 
di 30'18". L'allieva di Massimino Bezzi 
(insieme nella foto) , presidentissimo 
dello sci club Monte Giner, con il 
quale è tesserata la Moreschini ha 
ottenuto il diciottesimo tempo asso-
luto. Alle sue spalle un altra azzurra, 
la carabiniera lombarda Samantha 
Bertolina, che le ha pagato 26". Il  
risultato della sci alpinista trentina 
è l'unico oro giunto nella specialità 
vertical, dove la nazionale italiana 
ho ottenuto tre argenti e un bronzo. 
Oltre al secondo posto della Bertoli-
na c'è l'argento fra i senior maschi 
dell'alto atesino Alex Oberbacher, 
in ottima forma, nella gara vinta dal-
lo svizzero Werner Marti e quello di 

Mirko Lupo Olcelli fra gli under 18. 
Medaglia di bronzo nella under 18 
donne per Manuela Pedrana. Nella 
gara senior donne la vittoria è anda-
ta alla francese Axelle Gachet Molla-
ret.  Giornata no per il  molvenese 
Chicco Nicolini,  che  ha pagato la  
pressione della competizione conti-
nentale e non è riuscito ad esprimer-
si come nell'ultimo vertical di Cop-
pa del Mondo. «Non pensavo di riu-
scire a vincere la gara - dice la More-
schini - sono partita concentrata ed 
ho mantenuto un buon ritmo, otte-
nendo l'oro nell'under 23 e il diciot-
tesimo posto assoluto. Sabato c'è la 
gara più importante speriamo di an-
dare bene anche nell'individuale».  
«Non ho trovato il giusto ritmo sin 
dai primi metri - dice Nicolini - e que-
sto mi ha anche demoralizzato. Pec-
cato perchè era la gara più impor-
tante della stagione». Il commissa-
rio tecnico Stefano Bendetti: «Non 

mi aspettavo la vittoria della Lisa. 
Debbo dire che è stata davvero bra-
va. Anche Oberbacher è andato be-
ne come la Bertolina battuta dalla 
Moreschini e i giovani Pedrana e Ol-
celli». Domani si correrà la gara più 
importante l'individuale. «E' una ga-

ra che, data la poca neve in questa
zona dei Pirenei, si correrà pratica
mente sulle piste. I nostri sci alpini
sti sono molto forti sul terreno tecni
co, quindi siamo sfavoriti, ma cer
cheremo di fare del nostro meglio».
 U.M.

«Un paio di anni prima
delle Olimpiadi
di Sapporo ci andai
per alcune gare
La cosa che più mi
impressionò furono
le camere senza letto»
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Primo PianoL’avventura

«Nessunamontagna
come il nostro Torre»
Dalla Patagonia arrivano i particolari dell’impresa dei Ragni di Lecco
Della Bordella: «È la via più bella e più difficile che abbia mai salito»

LECCO
di Federico Magni

Il sogno di una vita che diventa
realtà per gli alpinisti a caccia di
nuove vie e un’avventura che la-
scia a bocca aperta gli appassio-
nati di montagna di tutto il mon-
do. È “Brothers in arms” la nuo-
va via che raggiunge la vetta
del Cerro Torre. Un po’ alla vol-
ta, dopo gli strazianti e concitati
momenti seguiti al tentativo di
salvataggio di Corrado Pesce,
lo scalatoee vittima di un inci-
dente proprio mentre scendeva
dalla vetta simbolo della Patago-
nia, dall’altra parte del mondo
arrivano i particolari della nuo-
va impresa dei Ragni di Lecco.
«È la via più bella, più importan-
te e più difficile che abbia mai
salito in vita mia. Una linea nuo-
va ed evidente, in puro stile alpi-
no, che si snoda per gran parte
della parete est, per poi termina-
re sulla nord del Cerro Torre»,
spiega Matteo Della Bordella,
che ha partecipato a più ripresa
ai tentativi di soccorso, purtrop-
po falliti, per riportare giù “Kor-
ra“ Pesce. «Ancora faccio fatica
a rendermene conto. Ci sono mi-
lioni di montagne al mondo, ma
il Torre è il Torre. Nessuna mon-
tagna potrà mai essere come il
Cerro Torre e chiunque ci sia
stato sotto o l’abbia visto anche
solo da lontano capisce perfet-
tamente cosa intendo dire». La
lama di granito che si staglia nel
cielo della Patagonia fino a 3128
metri è nel Dna del gruppo alpi-

nistico. In cima al celebre fungo
di ghiaccio i lecchesi, guidati
nel 1974 da Casimiro Ferrari,
scrissero la storia con la via che
porta il loro nome e che sale dal
versante Ovest. Ora il Cerro Tor-
re “torna a Lecco“ con la nuova
linea disegnata da Matteo Della
Bordella, Matteo De Zaiacomo e
David Bacci in tre giorni tra il 25
e il 27 gennaio lungo la linea del
precedente tentativo degli in-
glesi Burke e Proctor nel 1981. È
il punto di arrivo di un cammino
in Patagonia iniziato da Matteo
Della Bordella e Matteo Berna-
sconi 11 anni fa. «È la via che
avrebbe dovuto essere l’apice
del nostro percorso insieme co-
me amici, come alpinisti e co-
me cordata», ancora Della Bor-
della. “Brothers in Arms” è stato
anche il grande sogno di Mat-
teo Pasquetto: «Con lui ho con-
diviso i primi veri tentativi sulla

via. Non è solo un sogno, ma
una ragione di vita, qualcosa in
grado di dare un senso alle no-
stre esistenze. Per me ed anche
per i miei compagni David Bacci
e Matteo De Zaiacomo, i quali
sono stati eccezionali. Si sono fi-
dati di me quando gli ho chiesto
di credere in me ed invece han-
no preso il comando della situa-
zione quando gli ho chiesto di
farlo. È stata una via che ci ha
portato al limite delle nostre ca-
pacità, e forse anche un po’ ol-
tre. Più volte, in quei giorni, ho
rivisto Matteo Pasquetto scala-
re quei tiri come tre anni prima
col suo inconfondibile sorriso
sulle labbra e il suo entusiasmo.
Quante volte mi sono immagina-
to Berna in sosta, infondermi la
calma necessaria nei momenti
più critici. Pensando ai due Mat-
tei in cima mi veniva da piange-
re». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Sopra la via che si snoda per gran parte della parete est, per poi terminare
sulla nord del Cerro Torre. Nella altre foto Della Bordella, Bacci e De Zaiacomo
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Nei giorni scorsi il tribunale 
di Roma ha sequestrato
50 milioni di euro
a Luciano Iannotta,
imprenditore molto 
influente a Latina con una
fitta rete di rapporti

L’Italia si è dotata di 
una visione strategi-
ca per oltre un terzo 
del  proprio  territo-
rio, un’area enorme 
alla  quale  in  tanti  

non badano e che in pochi cono-
scono: quella coperta da boschi. Si 
tratta della Strategia forestale na-
zionale, che in questi giorni è usci-
ta in Gazzetta ufficiale, documen-
to realizzato dal ministero delle 
Politiche agricole, alimentari e fo-
restali di concerto con i ministeri 
della Transizione ecologica e del-
la cultura, in ottemperanza del Te-
sto Unico in materia di foreste e 
filiere forestali del 2018.
È una novità che gli addetti ai la-
vori aspettavano da decenni, per 
un  auspicato  cambio  di  passo  
dall’abbandono  colturale  molto  
diffuso di oggi, che porta con sé 
problematiche  idrogeologiche,  
sociali e rischio incendi, a una ge-
stione più attiva che sappia co-
gliere le sfide della bioeconomia, 
che vede ad esempio il legno co-
me protagonista, mantenendo al 
tempo stesso un’adeguata tutela 
ambientale.

Un sentiero difficile
Il risultato raggiunto dalla dire-
zione Foreste del ministero, nata 
dalle  ceneri  del  Corpo  forestale  
dello stato cancellato dalla rifor-
ma Madia nel 2015, è tutt’altro che 
banale se si pensa che, soltanto 
sette anni fa, a Roma non esisteva 
neppure un ufficio con il compi-
to  di  coordinare  le  politiche  di  
questo settore.
La Strategia rappresenta il primo 
anello di una catena di obiettivi e 
azioni  prioritarie  che,  a  partire  
dallo stato, dovranno scendere a 
cascata alle regioni e infine al ter-
ritorio, valle per valle, attraverso 
gli strumenti pianificatori. Saran-
no così definite per le nostre fore-
ste sia le attività di valorizzazione 
economica che le azioni di conser-
vazione, ed è su questo dualismo 

che si giocherà la vera partita.
Leggendo la Strategia forestale na-
zionale sembra di camminare in 
bilico su un crinale affilato,  un 
sentiero difficile ma sul quale era 
necessario procedere, perché non 
esistono  altre  strade  se  si  vuol  
puntare  all’alto  compromesso  
della sostenibilità.
Le foreste sono infatti,  per tutti 
noi, tante e diverse cose assieme: 
paesaggio,  acqua  potabile,  cibo,  
cultura, spiritualità, sport e tem-
po libero,  biodiversità,  protezio-
ne idrogeologica, serbatoio di car-
bonio, ma anche fonte di legno, 
quindi materia prima ed energia 
rinnovabile.
In due parole: “servizi ecosistemi-
ci”, tanti e tutti essenziali, special-
mente nel contesto della crisi cli-
matica e della spinta alla decarbo-
nizzazione, ma tutt’altro che sem-
plici da valorizzare insieme. Per 
questo serviva darsi  una strate-
gia, il più possibile condivisa ma 
al tempo stesso concreta.

“Gestione sostenibile” 
Secondo  Marco  Bussone,  presi-
dente dell’Unione nazionale  co-
muni  comunità  enti  montani  
(Uncem), «si tratta finalmente di 
un  documento  operativo,  con  
scritte nero su bianco tutte le cose 
da fare nei prossimi vent’anni e 
con i primi 30 milioni di euro già 
disponibili  per  partire.  Il  tema  
chiave è la gestione attiva e la valo-
rizzazione anche economica dei 
territori  boscati,  un’occasione  
che la montagna non può perde-
re».
Ma la Strategia forestale naziona-
le è qualcosa di molto più articola-
to e complesso, perché tocca an-
che delicate questioni ambienta-
li, sociali ed etiche. Antonio Nico-
letti,  responsabile  Aree  protette  
di Legambiente, vede in questo do-
cumento l’opportunità di moder-
nizzare un mondo storicamente 
marginale e spesso chiuso su sé 
stesso: «La nostra parola chiave è 

multifunzionalità, riuscire a far 
convivere le esigenze della bioeco-
nomia con la conservazione della 
natura. Servono boschi produtti-
vi ma anche riserve integrali dove 
favorire la biodiversità, così come 
sono necessarie foreste adatte al-
la  fruizione,  all’ecoturismo.  La  
Strategia ha in sé questa visione 
larga e apparentemente condivi-
sa, che è in linea con quella euro-
pea, ma attenzione, perché si trat-
ta di un equilibrio instabile, che ri-
schia di rompersi se prevarranno 
interessi di parte».
Quello di “gestione forestale soste-
nibile” è un concetto molto am-
pio ma spesso percepito, parados-
salmente, come una coperta trop-
po corta, che il mondo produttivo 
e quello ambientalista tendono, 
caso per caso, a tirare dalla loro 
parte.
In realtà è l’unico, vero strumento 
che abbiamo per trovare un equi-
librio: ottenere beni materiali dal-
le foreste per perseguire un’eco-
nomia circolare a basso impatto e 
al tempo stesso creare condizioni 
per non perdere biodiversità e in-
crementarla dove occorre.
Gestire sostenibilmente le foreste 
significa  innanzitutto  garantir-
ne la presenza per le generazioni 
future, e non è poco se pensiamo 
alla deforestazione e al degrado 
ambientale in atto in molte aree 
del pianeta, spesso le più povere, 
dalle quali oggi importiamo buo-
na parte del legno che alimenta le 
nostre industrie.
Se si lavora nella sostenibilità, an-
che laddove si produce legname, 
non c’è e non ci sarà mai defore-
stazione: il bosco, a seguito di un 
intervento  selvicolturale  corret-
to, continua a essere presente e, la-
vorando bene,  ad aumentare di 
complessità.

Pianificazione
Significa anche operare in un regi-
me di pianificazione, oggi troppo 
carente in Italia, dove a ogni area 

boschiva  è  assegnato  un  ruolo  
prioritario (produzione, protezio-
ne, conservazione, fruizione), sen-
za tuttavia dimenticare la multi-
funzionalità complessiva e intrin-
seca di ogni foresta.
E infine significa conoscere, sem-
pre di più e sempre meglio, il no-
stro patrimonio verde, attraverso 
ricerca  scientifica  multidiscipli-
nare, monitoraggio, confronto e 
partecipazione attiva tra tutte le 
parti, dall’industria del legno alle 
associazioni ambientaliste.
La Strategia forestale di cui il no-
stro paese sta per dotarsi, basata 
sui concetti di Gestione forestale 
sostenibile e di multifunzionali-
tà, appare equilibrata e condivisa, 
ha il  coraggio di guardare oltre 
l’attualità  senza  la  paura  di  af-
frontare le sfide del futuro, ma l’e-
quilibrio instabile di cui parla Ni-
coletti è una minaccia reale.
Adesso tocca alle regioni, che do-
vranno recepirla e metterla in pra-
tica sui territori, e alla classe poli-
tica attuale e futura, che dovrà ac-
cettarne  la  visione  prospettica,  
che scavalca cariche e mandati ed 
è trasversale rispetto ai ministeri 
firmatari.
L’auspicio è che prevalga la volon-
tà di coordinarsi e di collaborare, 
ma il grande rischio è che le parti 
in  gioco,  d’accordo  sui  grandi  
principi generali, procedano poi 
in ordine sparso sui territori, se-
guendo  logiche  e  dinamiche  
tutt’altro che strategiche.
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È stata pubblicata in questi giorni sulla Gazzetta ufficiale la Strategia forestale nazionale 
Una novità attesa da decenni per valorizzare un patrimonio economico e culturale del paese 
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foreste, molto 
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Adesso l’Italia ha finalmente 
una strategia per le sue foreste

L’ascesa criminale
dell’imprenditore
vicino alla Lega 

NELLO TROCCHIA

ROMA

Luciano 
Iannotta
viene arrestato 
nel 2020 
Ora è finito 
sotto sequestro
il suo 
patrimonio
FOTO LAPRESSE

Su proposta del questore di La-
tina, Michele Spina, e della pro-
cura capitolina, il tribunale di 
Roma ha sequestrato, nei gior-
ni scorsi, 50 milioni di euro a 
Luciano Iannotta. Le carte rac-
contano la sua ascesa crimina-
le, ma soprattutto il profilo di 
un imprenditore, uno e trino, 
abile  nel  destreggiarsi  tra  il  
mondo del crimine organizza-
to del clan Di Silvio, famiglia 
criminale che controlla Lati-
na e provincia e quello dell’im-
prenditoria e delle istituzioni. 
Iannotta è stato un imprendi-
tore importante in provincia 
di Latina, già assessore nel co-
mune di Sonnino, poi titolare 
di una locale squadra di cal-
cio, il  Terracina e, da ultimo, 
presidente provinciale di Con-
fartigianato. 
I  suoi  guai sono iniziati  nel  
2020, quando è stato arrestato 
nell’operazione Dirty glass, “ve-
tro sporco”. Dalle indagini so-
no emersi rapporti con uomi-
ni delle forze dell’ordine, con 
agenti dei servizi segreti,  ma 
anche estorsioni e un seque-
stro di persona. 
Iannotta è stato definito so-
cialmente pericoloso e gli in-
vestigatori hanno ricostruito 
la sua inarrestabile ascesa cri-
minale. «Burattinaio di un tea-
tro dove, muovendo le fila di 
parenti e conoscenti, metteva 
in scena nuove trame delittuo-
se così da accumulare un patri-
monio stimato dalle autorità 
di 50 milioni di euro», scrivo-
no i giudici Maria Antonietta 
Ciriaco, Anna Maria Fattori, Lu-
ca Della Casa. Una galassia di 
proprietà nascosta dietro una 
rete di prestanome. Sotto se-
questro sono finite le quote e 
l’intero patrimonio aziendale 
di 37 società, di cui 4 ubicate 
nel Regno Unito e 2 in Molda-
via, ma gli investigatori han-
no sequestrato anche 119 fab-
bricati,  58  terreni,  55 veicoli,  
una imbarcazione e 72 rappor-
ti finanziari.
Iannotta, nonostante le sue vi-
cissitudini giudiziarie inizia-
te nel 1994, è diventato uno de-

gli imprenditori più influenti 
di Latina. Tra i suoi dipenden-
ti  Natan  Altomare  che  nel  
2018, come rivelato da Doma-
ni,  ha  scambiato  diversi  di  
messaggi con l’allora candida-
to, poi eletto deputato,  Clau-
dio Durigon (totalmente estra-
neo alla misura di sequestro). 
Altomare ha anche offerto un 
rinfresco durante una serata 
a sostegno del  candidato  le-
ghista che si è svolta nel locale 
che gestiva, lo Chalet Cafè.

Altomare e Durigon
Durigon non è mai stato inda-
gato, ha sempre rivendicato la 
correttezza del suo operato e 
ha  definito  Altomare  «uno  
che  condivideva la  passione  
politica e con il quale si era ri-
trovato in campagna elettora-
le». Ma Altomare era anche al-
tro. Aveva avuto contatti con 
membri del clan in un’indagi-
ne dalla quale era uscito total-
mente prosciolto ma poi, nel 
2020, è stato arrestato insieme 
al suo titolare, Luciano Iannot-
ta. Oggi Iannotta è a processo 
per  corruzione,  sequestro  di  
persona ed estorsione aggra-
vata  dal  metodo  mafioso.  
Avrebbe offerto gratuitamen-
te un appartamento in un pa-
lazzo di sua proprietà per far-
ne la sede della campagna elet-
torale della Lega e di Durigon. 
Una  circostanza  che  è  stata  
confermata  a  Domani  pro-
prio  da  Altomare.  Non  solo.  
Uno  dei  referenti  della  Lega 
per  la  campagna  elettorale  
era Andrea Fanti (estraneo al-
le indagini), amico di Iannot-
ta e suo dipendente insieme 
ad Altomare.  In  pratica  Ian-
notta ha offerto l’appartamen-
to, Altomare il locale. Nelle car-
te dell’indagine ci sono i rap-
porti  di  Iannotta  con perso-
naggi  legati  alla  criminalità  
organizzata campana, ma an-
che con il potente clan Di Sil-
vio che ha messo sotto control-
lo Latina imponendo il pizzo e 
gestendo il traffico di droga. 
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